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TORNATA DEL 14 LUGLIO 1854 

_jo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Appello nominale - Discussione ed approvatione del progetto di leggo per modifica.rioni alla convmMione 
colla Società della strada ferrata Vittorio Emanuele in Savoia - DisetlSsÌOlle sul prog~o di legge rdativo alla conces­ 
sione delle strade ferrate àa Alessandria a Stradella, da Acqui ad Alessandria, da Novi a Tortona, e alla cessione dello 
stabilimento balneario d'Aegui - Osserva.rimli del senatore Bolbi-Pioiera - Risposta del ministro dei lavori pubblioi 
- Replica del senatore Bal/Ji-PiQVera - Approvall'ione degli articoli 1" al 5" e dell'intero progetta - Discussione sul 
progetto d·i 'legge pel riordina1»ento delle tasse d'·insinuazione, di successione e di. emolumento giuditiario - Parlano in 
favore del progetto, ed in ordine prineipalmente 11ll'arttcolo 3 i senatori Gioia e Maestri; contro, i senatori O.·istiani e 
Di Castagneto ~ Obmetioni del senatore De Fornari - Risposta del ministro delle /inanAe - Chiusura della discus­ 
sione generale - Adozione degli articoli 1' e 2° - Incidente ·in <>rdine alla discussione dell'articolo 3· - Parlano il 
ministro delle {inante ed i senatori Cristiani e Coller - Si rinvia la discussione s11l!'a1·ticolo 3 - Adozfono degli articoli 
4 al 47°. 

La seduta ~ aperta alle ore 12 1/4 pomeridiane. 
v11~u, 88gretario, legge il verbale dell'ultima tor­ 

nata, il qu.ale viene approvato senza osservazioni. 
Alle 12 8/4 li Camera non essendo ancora. in numero, si 

procede all'appello nominale, e risultano assenti i seguenti 
senatori : 
Am~rosetti - Bermondi - Billet - Blanc - Calabiana 

- Ca.ntù - Coller - Colli - Conelli - Cotta - Dalla 

Valle - D'Angennes-' D'Azeglio Massimo -De Maugny 
- D'Oria - Gallina - I,ooòJli - Lazarì - Malaspii)a - 
Musio - Nigra - Pamparato - Picolet - Pletza - 
Pollone - Prat - Riberi - Ricci Francesco · - Bcncallì 
- Rorà - San Marzano - Sella - Serra - St!U"a - 
Tornielli - V BS!Ile. 

(Duranté l'appello noininaleentrano variisenat-OriJ. 
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SENATO DEI, REGNO - SESSIONE DEL 1853-54 

n1•ctJ•••01'1M. AP•BOW.l.ZIOl'VIB DEL PBOGlì.Tl'O DI 
L.GGB BBLHIW8 .&_,liA; N-lJOY'.& mtftEllZl&N• 
eeLL& •oenv.À DELL.& 8TB.l.B.& PEBB.&T.I. 'l'IT­ 
'l'OftlO -&1'1lELlt 11' 8.1. YOf..l.. 

PBE91DEWTS. Trovaadosi ora in numero il Senato;. a. 
tenore dell'ordine del giorno stato ieri da esso. consentito 
,o metterò in. diacu .. ione il progetto di legge portante 
nodifìeasione a.lla. convenzione Laifìtte per la concessione 
!ella strada ferr1'ta Vittorio Eman?tele. (V odi voi. Docu­ 
menti, P"S· 1537-1552.) . 
Dichiaro perciò aperta !:1 discussione generale su questo 

progetto di legge. 
Per la natura. di essa. rimane inteso, come già più e più 

colte si disse, che nella, sola discussione generale sì può 
far argomento cli discussione dei capitoli della convenzione 
mnessa ; se quindi non si parla. della convenzione nella. 
discussione generale, non si pDssono, quando si passa alla 
discussione degli articoli, fa.re ecç.ita.m-enti ad essa. relativi. 
Se nessuno chiede la parola sulla discussione generale, 

non resta che passare alla lettura degli articoli. 
• Art. 1. È approvata la oonvenzione stipulata il '27 

aprile 1854 .tra il ministro delle finanze e quello dei lavori 
pubblici rappresentanti lo Stato e Carlo Pietro Eugenio 
Laffitte presidente del Consiglio d'amministrMione della 
eompa.g)lio. della. strada ferrata Vittorio Emanuele, e da 
questa approvafu IUlll'":'semblea generale delli 23 maggio 
1854, portante modificazione al capitolato di concessione 
annesso alla legge del 29 maggio 18&3. • 

(È approvato.) 
• Art. 2. La compagnia della. stra.da fenati> Vittori<> 

Emanuele è obbligata. all'osservanza di tutte le clausole e 
disposizioni dei- regolamenti amministrativi e tecnici an­ 
nessi alla. presente legge, pei quali sono stabilite le norme 
a seguirsi dai commissari e dagli ingegneri del Governo 
poi sindacato dei conti, per l'ispezione dei lavori e per la 
ooprlvveglianza alle spese di qualsivoglia natura. • 
(È spprovato.) • 
e Art. 3. Le spese, quali si sieno, di amministrazione 

dell~ compagnia, saranno ridotte per modo che non oltre­ 
pilssino ili verun caso la sommà di annue lire settanta mila. 

• Nel caso che il Governo riscatti dalla. cvmpagnia il 
tratto di stroda da Aix a San Giovanni di Moriana, esso 
non potrà tener conto di qualsivoglia. spesa ehe oltrepa•si 
il limite acpraeeenaato, • 
(É approvato.) 
• Art. 4. Se nel tonnine di sei mesi, a datare dalla com­ 

piut~a e collaudata costruzione e dall'intrapreso eijereiziQ 
della strada ferrata, la compagnia, atermini deli'artìeclo g 
dell'annessa convenzione, rinunci a costruire rintie"ra. rete 
divisata !logli articoli ·1 e 2 del. capitolato del 20 aprile 
1858, il Governo sarà obbligato a riscattarla entro un ter­ 
mine non minore di sei mesi e non maggiore di un anno. ~ 
(È approvato.) 
e Art. 5. La stazione d'Aix sarl\ collocata o costruita per 

modo, '1he possa e&aere aeeomodata alla continua•ione <lolla 
strlli!a 111 confine del cantone di Ginevra. • 
(È approvsto.) 
e. Art. 6. Se la oompagnia Laffitte rinwwi alla. conees­ 

sione, il Governo promuoverà la. formazione di una. ·nuovi\ 
compagnia ohe s'incarichi della costruzione di tutta la 
strada fetrlltlò.<Wja. Sa,v~ secondo il disegno stabilit<i. ooUa 
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legge delli .29 maggio 1853; manterrà ferma la guarllntigia 
del 4 1/2 percento minimum d'interesse s111le somme spsse 
e cederà alla nuova compagnia il tronco <la Aix a San Gio­ 
vanni di l\foriana al prez<o pagato pel riljll8tto. 

~ La convenzione che sarà stipulata. colla-nuova e.oropa~ 
gnia sarà sottoposta all'approv~zione del Parlamento. • 
(È app1·ovato.) 
« Art. 7. Il Governo è autorizzato, veri:ftcandosi il caso 

previsto alrartìcolo 9 dell'annessa convenzione, ad emet,.. 
\ere una rendita redimibile di lire sett.conto cinqnanta 
mila al 5 per cento in aumento a quella di creazione dei 12 
e 16 giugno 1849. . 

« Saranno applicabili a questa ulteriore emissione di 
l'endita le stesse regole per l~ sua. estinzione e le altre 
disposizioni vigenti per quella summentovata clei 12 e 16 
gi~no 1849. • 
(E approvato.) 
Si procede ora all'appello nominale per Io squittinio se­ 

greto di questo progetto di legge. 

Risultato della. vota.ione: .., 
Votanti............... M 

Voti favorevoli . . 41 
Voti contrari . . . . . . . . 13 

(Il Senato adotta.) 

DllCl1•atORIB E &PPBO'l'AZIONS DJCL PBOBBTTO 
DI liEG&B REL.&TIYO &LI;.I. CONCE•••••• nu~a.B 
lllTB.&.DE •EBB&TB D.& &LEllll&NDBI& .& 8T&.&­ 
DBLL.I, O& A.flQIJ• &D &LE88&NDD•&, D& NOTI & 
S'O,B'l'Ol\'.&. B &.li~• CE8•10NE DELLO 8T&BllAl­ 
llENTO B&litt'B&HIO D'.&C(tlll. 

PDE•1DSNT1C. Viene ora, secondo l'ordine del giorno, 
in discussione l'altro progetto di legge riguardante la con­ 
cessione delle strade ferrate da Alessandria a Stradella, da 
Acqui ad Alessandria, da Novì a Tortona, e la cessione 
dello stabilimento balneario d'Acqui, sul quale progetto 
di legge e sull'annessa. convenzione dichiaro aperta la di­ 
séussione generale, eù ac.cordo lo parola al senatore Balbi· 
Piovera. (Vedi vol. Documenti, pag. 1007.) 

B&I..BI-PIO'W:E:B•· Nello stato in cui sì trova la Ses­ 
sione, méntre sia.mo per scioglierci, io credo che sa.l'ebbe 
inutile entrare in lunghe e dettagliate discussioni sopra 
questo progetto che ci è presentato. • 
Non siamo presentemente,. potrei. dire, in piena. libertà 

per potei· preaentare emeuda.m.enti, gìacchà )a Cwnera dei 
d0'putati non essendo più in numero per poter decidere 
sulle modillca•io11i che si potrebbero fare ai diversi progetti 
di legge, ç•ve eib si facesse, sarebbe lo stesso che ril:nandare 
la legge sino all'apertura della Sessione nuova. . 
Per questo motivo mi restringerò semplicemente a·qual­ 

che osservazione, pregando il signor ministro dei lavori 
pubblici ad ayere la bontà di consolare per quanw è possi­ 
bile quelle popolazioni, le quali speravl111<> 0011 qnalche fon­ 
damento che nello scegliere la linea ai ~~rebbe- pr.ovvoduto 
anche al loro benessere. 
Secondo quello che io credo, la linea principale, quella 

eh.e veramente potrei dire europea, e cl1e è nel progetto del 
Governo, che è stato trasmesso e presentato, cotne· Ù'llil .eol-a: 
dinmazione sopra N.o .. i, h; linoo, dico, che da Novi ~l'Ìll a. 
Stradella, è ®"'di quelle che, per mozzo dd)1> st.rail& del 
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GoV-ef!lO avrà capo " Genova ed avrà fine in Ancona, rae­ 
ooglierà con aè tutto il contro d'Italia, tutte le ramifica­ 
aìoaì fra la Toscana e la Romagna sopra. la· Lombardia 
presso Cremona, ad è la linea per conseguenza principale 
11 più essenziale e la prima dopo quella che il pmgetto pre­ 
senta. come principale, una vera dìramasìone, è quella che 
da Tortona porterebbe ad Alessandria, quel centro di dira­ 
lD8zione di tutte le strade ferrate dello Stato. 

Questa. linea, a parer mio, è stata male scelta, ristretta, 
per l'angolo formato colla strada del Governo, e nella scelta 
si souo.dìmentieate la. natura, l'esperienza e la giustizia. 
Quando trattasi di tracciare una sola linea; è giusto che 

si pensi all'interesse generale 'e a quello delle popolazioni 
che ne sono colpite; ma quando avete a vostra disposizione 
il lraooiament-0 di due linea, il dividere il biioreemento un 
popiù a destra, un po' più a. sinistra, e il portarlo sette od 
otto chilometri più in giù potendo giovare a numerose po­ 
pòlaaioni, a molti comuni ohe hanno preaentati dei ricorsi 
fonda.ti, non sarebbe stato un favore, ma un vantaggio per 
lo 8tl<to senza disturbare nessuno. 

Siccome se si fosse scelta questa linea io sarei stato forse 
an po' favorito~ perchè colpiva i miei possedimenti, io più 
non ne parlo: lascio all'avvenire a. giudioaee se si doveva 
o no seguitare quolla linea presentata dalla natura, segui­ 
loado la valle del' T!lllaro, raccogliendo la popolazione delle 
due ripe, o piuttosto di trapassare un paese assai sterile e 
poco popoloso. 

Pregherò solo il signor ministro dei lavori pubblici di 
111'/ere la bontà di dirmi perchè nell'accettare l'emendamento 
fatto alla Camera dei deputati al primo progetto, col pre­ 
santare nell'avvenire un'altra. linea ché compensasse parte 
di quelle popolazioni preseatemente abbandonate, perchè, 
dico, si sia. messo 20 anni. 
Nel tempo in cui viviamo, tale periodo è un secolo; se 

invece fosse più breve, terminata la formazione della strada 
di cui si tratta, se questa società, od u.'altra formasse 
quella linea ~ho da un punto qualUBq,ue della strada co­ 
strutta. paesasae a Castelinaovo Scrivia, Sale, Bassignana e 
Valenza, sarebbe riparato in gran parte per quelle popola­ 
zioni il danno che la presente linea- loro arreca. 

Su questo terreno io sono assai più forte, perchè non 
temo più che si dica che è un inteçesse personale, io soao 
perfettamente estraneo e distante da questa linea e non vi 
ho più da far niente. 

Riguardo a.iJ•iater•••4' P!>l'liOlla.le io sono wpol"iore a 
questo, le: mie: convinzioni v:enivll.lW da ben altre ragioni; 
chi mi conosce sa quali sieno i miei sentimenti: io credeva 
e credo fermamente che è nell'interesse di Tortona stessa 
che la linea si scostasse, e che" quella provincia fosse dotata 
di due invece di una strada ferrata: perchè nelle grandi 
capitali, nei centri di popolazione è la. ricohezza che si ri­ 
versa dal centro al territorio, viceversa. nelle piccole città 
di provincia è la riochezza del territorio e della. proviacia 
che si riversa sulle città: quilidi la provincia di Tortona 
solcata da due strade, da due punti avendo comunicazione 
facile a tutti i suoi mandamenti, sarebbe in ìstato dì pro­ 
sperità maggiore che non l'aver l'onore di essere solo an 
punto di biforcamento della strada, assorbire il favore ed 
essere capo ad una provincia meno ricca. 

Queste sono in gran parte le ragioni che llli hanno mosso 
a cercare se fosse possibile che non si abbandonassero le 
popolazioni le quali non hanno la fortuna, di essere capo- 
luogo di provincia. · , · 

Se il signor ministro dci lavori pubblici prendesse l'im- 

pegno nelle trattative colle societ~ anonime ohe si forme­ 
ranno, di non vincolare il Governo per 20 anni, di- non 
rimettere ad altra generazione la speranza di avere qneeta 
linea che giungerebbe la linea destn. del Po, io credo che 
quella popolazione, o almeno q nella parte toccata dovrebbe 
contentarsi e sottoporsi alla trìste sorte di essere allonta­ 
nata dalla vita e do! movimento delle strade ferrate. 

Questo era tutto quello che io vol$va dire ll6lla presento 
posizione in cui si trova il Senato. 

l'K&HDENTs. La parola è al ministro dei lavori )Nb­ 
blici. 

P&IiBOC&Pa, ·m·inistro dei iavori pubblici. Io rieonosc'O 
nella ferrovia propòsta dall'onorevole senatore Balbi- Pio­ 
vera per Castel Ceriolo, Sai" e Castelnuovo Scrivia molte 
condiiioni che possono riguarda.rei d1interesse g~nenùe, 
epperciò sono lungi dal dubita.re che l'onorevole senatoi·e 
nel propugnare questa linea intenda di favorire anohe i 
suoi privati interessi solo perohè la med•sima aocidental­ 
mente passerebbe pel comune di Piovera. Ma gli farò 
riflettere che quando si tratta di tracciare una linea di 
strada ferrata in un pae&e piano, ehe non offre rilevanti 
difficoltà, più <1 meno ricco di popo)Azione, di commercio e 
d,industria, l'operazione.i.on lascia. di essere. assai _OOmPJii. 
cata, perchè si possono scegliere varie di!"ll•• Je quali o 
per un rispetto o per un altro presentano ~ note· 
ve>!! e molti caratteri d'utilità pubblica. 
Fra queste linee ohe hanno oondizioni se nOll. perfetta­ 

mente uguali, tutte però vantaggiose, il ~verno deve 
essenzialmente soegliere quella che- sembra. riunire in l!lè i 
maggiori numeri d'utilità tanto in linea d'~rte, q!Wifu 

· altresì per riguardo dell'economia non solo nella co•ttu­ 
zione, ma. anche nell'eserci71io· della. ferrovia meùainia. 
Avvertirò che l'onorevOle preopinante app<>ggi" una 

liaea per la quale già sono stati presentatì al Governò molti 
ricorsi in favore e molti anche cotttl'l\ri; i priniÌ si appog;. 
gia.no sostanzialmente a ciò che, a. loro dite, la. ferrovia, 
proposta dal Governo aerviirebbo 1lll minor numero di jl<>­ 
polazione (circa 50 mila abitoati), in oonfronto dell'altra 
linea da essi promossa, ohe toeoando lliaggior numero di 
comuni riescirebbe di più generalo vantaggio. . 

Se noa ohe dai oolooli di questa nuxnerosa popolaaione 
conviene fare molto de~utioni, perohè a.Pajtutto quelli, Che 
prop1J4!DOO.O la direoiOllO per Sale O" Cae\elauovo Scrivia 
vengono allegando c.he essa sarebbe più utile ed opportuna 
ad una parte delle popolazioni della Lomellina che: si trova 
sulla si11istra del Po, fra cui si cita principalme:rite il man· 
damento di Pieve del Cairo; ma basta ulill semplièe ispe­ 
zione della carta geografica per riconoscere che Pieve del 
Cairo avrà sempre maggior comodità d'andare alla litaziOlle 
di Torre Baretti e quindi verso Alessandria o Totiao, ed 
anche per acced~re allo scalo di Sartira.na quando voglia 
far capo a ~o vara ove ha certamente relaolioni più impor. 
tanti che Jl91l oon Alessandria e ooi paesi posti, aulla ~ 
del Po, an~ichè recarsi alla stazione ohe ai facesaell P~a 
od a Sàl«, risp&rmiando lUI ohilometl<Q d .,. .. ..; o due tutto 
al più, ma eoll'obbligo di attrav&lS&f9 il l'o in sito ove non 
esiste IÙOUl1 ponte. 
Le popohtzioni dunque chi! stanno sulla sinistra. diii F\t 

non possono essere avvantaggiate da!!lt lineit propl1$D&ta 
dall'ono•evole sena.tote Balbi. · 
Qllllllto a quelle ohe si trovallò 811lla destra, e fnl queste 

il maadamento di Bassìgnana ed altri. luoghi pjù vicW al 
Po, noJ!l vi può esser dubbio c1ie, a.\>bi&no maggior e!lJIV8- 
niema d'aud!ll"e a raggiungeré la.strada ferrata dello Sta» 



SENATO DEL REGNO. - SESSIONE DEL 1853-54, 

senza. nemmeno aver bisogno di attraversare il colle di 
Valenza per riescire a quelle stazione, bastando solamente 
che arrivino alla fermata di Valmadonna che si è espres­ 
samente stahllita in vicinanza della galleria di Valenza, 
Diffatti questa stazione ebbe fin dal princ.ipio defl'eeer­ 

cizio~ della ferrovia di Novara un movimento abbastanza 
notevole, perchè serve al - mandamento di Bassignana, od 
almeno a quella frazione del mandamento istesso che si 
trova, come dissi, a non molta distansa della fermata 
enddetta. 
Fra le popolazioni poi che possono veramente profittare 

della ferrovia proposta. dal Governo, havvì il comune di 
Castelnuovo Scrivia, che è un cospicuo centro di popola­ 
zione e di un discreto commercio, giacche si dice che al suo 
mercato accorrono dai circostanti villaggi e campagne 
viaggiatori e merci in numero considerevole. Questo co­ 
mune lungi dall'essere, come erroneamente si allega, affatto 
abbandonato,_verrebbo a trovarsi a tre chilometri da Pon­ 
tecurone, ove si st<\bilirebbe una. stazione secondo il pro- 
getto del Governo. ~, 

Ora io non comprendo perchè si dica. abbandonata quella 
popolazione, quando oJla sola distanza di tre chilometri 
avrebbe una. comoda stazione, da cui volgere verso Vo­ 
ghera o ve•o Tortona. 
Lo stessi> dicasi per tutti i comuni ed u.b~tanti circonvi­ 

cini e. Castelnuovo e che accorrono al suo mercato, poichò 
tutti quelli che ivi si recano percorrendo coi mezzi comuni 
e sulle vie ordinarie 6, 7 od 8 chilometri, certamente non 
avranno un gran disagio a proseguire per tre chilometri di 
più sino a Pontecurone. 
Tutto il danno sarebbe limitato ai comuni di Pioverà- e 

di Sale; per quest'ultimo però non sarebbe grandissimo il 
danno, atteaocbò al postutto esso non sarebbe lontano da 
Castelnuovo di Scrivia, ehe 5 chilometri, e così <li 8 da Pon­ 
tecurone. Certo questa è una distanza alquanto notevole, 
ma mi pare che quando un centro di popolazione si trova 
ad 8 chilometri da una ferrovia che gli somministra una 
pronta comunicazione col porto di Genova e con Torino e 
con tutte le altre diramazioni che partono da questa strada 
principale, sì interne che lnternaeìonalì, mi pare; dico, che 
sia. meno esatto l'allegare che esso trovisi abbandonato e 
privo affatto d'ogni vantaggio della. ferrovia. 
Il paese che resterebbe per verità in peggiori condisioni 

sarebbe Pioverà (nariià), ma io conosco troppo l'illumi­ 
nato patriottismo dell'onorevole preopinante per supporre 
che una siffatta circostanza tanto possa sopra di lui da 
determinarlo a rifiutare il suo voto al presente progetto di 
legge. 
Fra i motivi per cui il Governo sen1.a. disconoscere, lo 

ripeto, tutti i vantaggi inerenti alla ferrovia per Cttstel­ 
cerìolo, Pioverà, Sale e Castelnuovo di Scrivia, ha preferto 
la linea per Tortona, havvi pur quello importantissimo di 
condurre una ferrovia che può dirsi internazionale colla 
m&ggior brevità compatibile cogli interessi locali. 
Se per andare a Pontecurone si fosse condotta la strada 

"'Ca.telnuovo di Scrivia si sarebbe questa allungata di tre 
chilometri, ditferenza abbastanza sensibile sia per la per· 
dita. di tempo nelle fermate, che per aumento di spesa, Se 
si andasse invece a. Voghera. direttamente, non vi sarebbe 
quasi nessuno allungamento nella linea principale, ma 
allo>a Tortona resterebbe in ancora più triste condizione. 
L'ònOrevole preopinante ha osservato giustamente che 

TOrlolll\ .,~bbe pur sempre nna strada ferrata che ve­ 
Dèlldo da Genova e dit!WIMldo a Novi andrebbe per Tor- 

r' 
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tona a Voghera; q nesto sta. Ma Tortona trovandosi sul 
mezzo di questa linea. per accedere ad Alessandria· e per 
continuare con 'l'orino, colla Lomellina e con tutto il Pie­ 
monte, dovrebbe andare a Pontecurone per tornare da 
Pontecurone ad Alessandriai se la congiunzione delle due 
linee si facesae a Pontecurone; che se si facesse a Voghera 
dovrebbe deviare fin lù. per andare in Alessandria.i od in 
tal caso per minor malo dovrebbe andare ad Alessandria 
passando per N ovi. 

Io domando se sarebbe conveniente che una città. come 
Tortona, capoluogo di provincia, che ha dirette e continue 
relazioni con Alessandria. capoluogo della divisione, col 
Piemonte e con Torino, fosse costretta a fare da 20 a 30 
chilometri di più per recarsi nei suddetti paesi ove la 'ehia­ 
mano di frequente la, varietà ed importanza. dei suoi più 
vitali interessi. 
Egli ò dunque evidente che sarebbe molto più grave il 

dissesto recato agli interessi non solo di 'l'ortona, ma anche 
dei paesi vicini, di.quello çhe possano risentirne quelli dei 
comuni posti alla destra del Po e finitimi alla ferrovia 
stessa.. 
Aggiungerò finalmente che il ministro della guerra, 

CJ.Uando ò stata discussa nella Camera elettiva questa que­ 
stione, vedendo- che·si metteva in dubbio la convenienza di 
andare direttamente da. Alessandria a Tortona, sorse per 
appoggi"re fortemente col suo voto la detta. linea diretta e 
c1isse ehc sa,rebbe un grave errore nel rispetto militare nou 
procurare ad un punto eminentemente strategico come 
quello di Tortona la più pronta comunicazione possibile 
con Alessandria. 
Questo voto aggiunto a tt1tte le suesposte ragioni che 

han determina.to la Camera dei deputati, varranno, io con~ 
fido, a decidere anche il Senato a preferire la linea proposta 
dal Governo a quella propugnata dall'onorevole senatore. 

Qu.auto poi alla. speranza che egli vorrebbe lasciar con~ 
cepire agli abitanti dei paesi posti sulla linea propugn»ta 
da lui che, presentandosi una società, le sarebbe concessa 
una ferrovia che movendo da Valenza andasse per Bassi­ 
gnana e Sale a Castelnuovo di Scrivia, devo fargli presente 
che la direzione di questa strada è fusata dalla legge, e ohe 
appunto l'importanza. d,assicrirare positivamente il passag­ 
gio diretto da Alessandria a Tortona ha fatto che la Camera 
dei deputati non consentisse a la.sciare indeterminata 
questa principale condizione della propostaùi rete di strade 
ferrate; solo aderì a che si restringesse il periodo dell'ini­ 
bizione, di modo che mentre il privilegio di esclusione di 
altre strad~ ferrate rivali dnra quanto quella della con­ 
cessione principale, per la fen'Ovia. invece da Valeru;a per 
Sale e Castelnuovo di Scrivia lo sì è ristretto a 20 anni, 
dopo i quali il Govemo ha diritto di concederla atl un'altra 
società.. 

Nè ciò toglie che essa possà esegllirsi anche prima, 
qUlllldo sia favorita da importanti interessi, e se ne chieda 
la concessione dalla societò stessa che imprenderò la linea 
principale. 
E qui osserverò ~~sere ìtnpossibìle che, esistendo una 

linea di .trada ferrata dn Alessandria per Tortona al con­ 
fine pia.centlno, si presenti un'altra società. che di buona 
fede voglia eseguire, esercitare ed a1nmi.nistra'.re sepa.rata­ 
mente il solo tronco di ferrovia da \T aJenza. per Bassignana 
e Sale a Castelnuovo. Se vi ò compagnia a cui <tuesta. linea 
seoondaria possa convenire, la ò quella. stessa cui il Go­ 
verno fa la principale concessione. Chè. se si tratta"• di 
nna. società che si metta in campo per f~r concorrenza 
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all'altra, e aver il modo di estorquire da quella una qual­ 
che somma, io credo che ciò· non soddisferebbe al desiderio 
dell'onorevole senatore. 
Per ciò n'è limitata a 20 anni l'inibizione; In questo 

periodo la ·società primitiva. vedrà se abbia interesse di 
costruire anche l'altra Iìnea,' e allora le sarà concessa. Ma 
concederla immediatamente, od almeno dichiarare imme­ 
diatamente che in u.n breve periodo qualunque potrà farsi 
ad altri anche la concessione della strada di Valenza per 
Sale e Castelnuovo Scrivia, sarebbe lo stesso che allonta­ 
nare ogni società. seria dal presentarsi, perchè evidente­ 
mente avrebbe timore di una rivalità atta a rovinarla. se 
fatta di buon proposito, e diretta almeno ad incagliare la 
sua azione, e a sereditare la sua impresa se fatta solo per 
fine di aggiotaggio e per fare qualche lucro. 
Per conseguenza .prego il Senato a tener ferma la deli­ 

berazione della Camere. dei deputati. 
B&S.•1.-PIO"EB&. Avrei brevi parole a rispondere al 

signor ministro. 
Come 110 già detto, la linea del basso Tortonese io l'a­ 

vevo abbandonata non per convinzione, ma. per forza. Non 
l'ho accennata che per arrivare a cercar di migliorare la 
sorte di quella popolazione nel vedere se .aì potesse dimi­ 
nuire il periodo di venti anni, che a me, forse perchè son 
vecchio (pel tempo che corre, tempo di progresso e di svi­ 
luppo dell'Industria. e col bisogno di attività che provano 
tutte le popolazioni), paiono un tempo Immenso. 

Del resto io aveva abbandonato del tutto quella linea; e 
solo l'aveva accennata per veder di arrivare ad un compo­ 
nimento. 

Io non credo che il signor ministro 'sia bene informato 
della posizione di quei. paesi, nè di quelle popolazioni. Egli 
parla sempre di Castelnuovo Scrivia, che è a 3 chilometri 
da Pontecurone e a 5 chilometri da Tortona. Ma vi è Salo 
che è un luogo importantissimo e che di più in questo mo­ 
mento colla costruzione della strada ferrata perde moltis­ 
simo perchè è sulla strada che porge in !svizzera, e tutto 
il commercio del Genovesatc con quel paese passa. per 
quel luogo; e questo commercio naturalmente verra a 
cessare. 
Vi sono poi altre popolazioni sulla riva destra del Ta­ 

naro. Vi sono le alluvioni di Cambiò, Grava, Guaszora ed 
altri paesi, senza parlare di quelli cui accennava il mini­ 
stro, Ma ciò non importa.: io non parlo più· della strada, e 
mi è rincresciuto di vedere entrare nei dettagli della di­ 
scussìone che ha avuto luogo altrove. 
Se io avessi sostenuto questa linea, avrei avuto da 

rispondere qualche cosa al ministro della guerra per le 
ragioni. strategiche , ed anche per le ragioni ammini­ 
strative. 
Le ragioni amministrative di Tortona non sono, a mio 

credere, un argomento serio, quando da Tortona, capo­ 
luogo di provincia, si tratta di corrispondere col capoluogo 
della dìvisìone, con Alessandria. Ma il capo di divisione 
esisterà poi egli sempre? Mi pare che già in questo mo­ 
mento ci sia .il progetto di togliere è1J divisioni. Eppoi 
queste stesse ragioni se debbono valer per Tortona, potreb­ 
bero valere per Bobbio, per Voghera, eee., eh~ pure sono 
capoluoghi di provincia e dipendenti dal capoluogo della 
medesima. divisione amministrativa. · 

Ma lasciamo tu.tti questi argomenti e veniamo semplice­ 
mente al principio che è di dare a quelle popolazioni la 
consolazione di non vedere il Governo impegnarsi .per venti 
anni' nel caso che il progresso dell'industria continuasse 

7'1 

vieppiù a svilu~rsi, il vantaggio di una ferrovia si 'fa­ 
rebbe maggiormente sentire. 
È bensì vero quello che il signor ministro diceva che ·la 

impresa di questo piccolo tratto di strada da Valenza ad 
un punto qualunque della strada principale convenga di 
preferenza alla società, a cui verrà concessa la costruzione 
della linea principale. 
Un'altra società che si presentasse non cdl'rireb.be gli 

stessi vantaggi per il servizio, che una sola impresa ed a.m­ 
ministraaione i la convenienza di una società conceasìe­ 
naria di tutte le linee è certo maggiore ; nondimeno, quan­ 
d'anche fosse fatta da altra società, non potrebbe quella 
avere che un meggior guadagno, stante che questa piccola 
linea si discosterebbe -cialle proprie, e sarebbe a suo van­ 
taggio il movimento delle popolazioni e del commercio chff 
si stabilirebbe. 
Ben diverso sarebbe se si trattasse di una linea paralJ.ela 

ed in concorrenza, ma che non fosse, come questa, ·sua. 
dipendente. 
L'impresa della strada principale avendo vent'anni per 

decidersi lo farà a suo agio, ed il Governo vincolato non 
avrà mezzo di spingerla a prendere una decisione, ed è eiò 
appunto che io vorrei evitare nel diminuire la durate. d'un 
tale favore. . 

P&&.EOE,t.rA, ministro dri lavori pubblici. B'omando la 
parola. 

B.r.LBl-PIO"l!B~. Al giorno d'oggi non si può più pre­ 
seutare emendamento veruno; la legge dovrebbe ritornare 
all'altra Camera; epperciò io non ne propongo, e mi limito 
semplicemente ad invitare il Ministero a far sì, se è poesi-· 
bile, che nel contratto che esso farà con la società, che 
intenderà costrurre la strada in questione' rarticoio il 
quale impegna il. Governo a non concedere per vent'anni 
altre strade sia ridotto a dieci anni, ed allora quelle popo­ 
lazioni avranno una speranza non tanto lontana di godere 
del vantaggio di una ferrovia. 

P&t.soc&P,., tn·ini.st:ro dei laltori pubblici. Mi pare che 
l'onorevole preopìnante non ha ben compresa la dìsposi­ 
zione del capitolato di concessione da lui citata e colla quale 
il Governo s'impegna a non concedere ad altre società. 
quella strada di cui egli fa cenno. 
Questo articolo non esclude punto che se Ia soeietè me­ 

desima. che "diverrà concessionaria. della. rete che è in di­ 
scussione, venisse poco dopo o nell'atto istesso che stipula 
il contratto, a chiedere anche quest'altra linea, il Governo 
non possa concedergliela anche subito. 

Il Governo, lo ripeto, si è hnpegnato soltanto a non con­ 
cederla per venti anni ad altri; perchè uon vuole che ·alla 
p1imitiva ,società sia trpppo presto fatta una perico!o~a 
concorrenza; ma se la linea fa.vorita ~el senatore -B!Hbi 
presenterà quell'utilità. che egli ne avvisa, è assai prOba­ 
bile ehè l'istessa primitiva società se ne addossi l'impresa, 
ed il Governo è pronto ad accordargliela. 
• ••u•HDlilN1'1il. So nonVi ha più alcuno che domandi la 
parola 1 io pongo ai voti .la chiusura della discussiope 
general_e. 
Chi vuol passare alla discUSBione dogli a.rlir,oli, si levi. 
(La discussione generale ~ .chiusa.) 
Sl dà lettura degli articoli della legge. 
.•Art. 1. È autorizzata la costruzione delle seguenti linee 

di strade ferra.te da.comprendersi insieme al loro_, es.ercizio 
in nna sola. concessione: 

• a) Linea da Alessandria per Tortona •V og~era a Stra• 
della- con diramaiione da Tortona a Novi; · 
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~ b) Li\lea. da Aless,.ndria ad Acqui:• ,,, 
(È approvato.) 
< Art. 2. È pure autorfaiata la cessione dello stabili­ 

mento balneerlo d'Aequi di proprietà dello Stato alla com­ 
p1'gllill che si re!l.derà concessionaria dclle suddette linee 
di strade forra.te. • 
(È approvato.) 
• Art. 3. È fatta facoltà al Governo di concedere la eo­ 

stl'Ui-on.e 6 ]!esercizio delle Htra.d-e ferrate di cui all'arti­ 
colo 1• ed a fu.re la eessìcne dello stabilimento balneario 
d' Acqui di cui 9'll'"a.rticolo s-, sotto I'osservanea dell'unito 
capitolato. ,. · · 
(E approvato.) ., · 
• Art. 4. Quando però, scorsi due mesi dalla pubblica­ 

zione della. presente legge, non si fosse sncora eonel usa e 
stipulata la concessione complessiva a termini degli arti­ 
eoli..preeedenti1 il Governo dovrà accettare anche le prcpo­ 
aisioni dirette ad ottenete la concessione della sola linee. 
d'Alessandria a Stradelle colla diremasìone da Tortona. a 
Novi, o la concessione dalla sola linea da Alessandria ad 
Acqui eoll'anneascvi stabilimento balneario di cui parla 
~atticolo 2•. • 
(È approvato.) 
• Art. ~,Y erifìcandosì il caso della dieginnzione delle 

imprese contemplato dal precedente artieol<> 4•, le eences­ 
sioni si stipuleranno sotw-r-a,serva.nza. dei parziali relativi 
capitolati, olle, a cura. del ~.6vemo, verranno esattamente 
st.ralciati dal 01>pitol .. to çomplessìvo unito alla pre se nte 
logge. 
• • Dllvr& perciò il Govezno determinare, in proporzione 
della importanza oomparatÌ•a delle due imprese, il riparto 
della cauzione, e regolare, in corrispondenza alle disposi­ 
zioni sancite nel suddetto capitolato complessivo, le rate di 
restituzione e 1' ammontare dei depositi che avranno a 
rimanere nelle casse della finanza fino al compimento G 
collaudo delle rispettive linee. > 
(È approvato.j 
8i passa allo squittinio segreto su questo progetto di 

legge. 

Risultato della votazione: 

·votanti 59 
Voti favorevoli . . . . . • • 52 
Voti contrari .. .. . .. . 7 

· (Il Senato adotta.) 

• 
DPCITfil•IONB 811L rB~llltTTO . DI LNCE •aL .IOR .. 

ltl_N&•IUITO DICl.t~ll T.&.••• DI D•IW'lt.&.W.IONB, DI 
•1Jcc••••0Nm • DI EBO,L11••Nft). 

P~li81Dli!WTE. Il terzo progetto di legge, sul quale il 
Senato è chiamato a deliberare, si è quello riguardante la· 
riforma delle tasse d'insinuazione, di successione ed emo­ 
lumento, sul q uo.Je progetto di legge dichiaro aperta la 
discliBaione generale. (V odi voi. Documenti, pag. 903-905.) 
Il primo inscritto si~ il eignGr senatore Gioia, ar quale 

accordo la parola. 
.: .. IO•&; Io credo, o- signori, che, o di raro, o nòn mai, 
slul ~otta. alcuna legge li\ quale abbia mosso intorno " 
sè t&l>ta l)Ontroversie quanto la presente, .o dove le opinioni 
d'uombfr tlflijettabilisslmi apparissero più gravemente e 
più pertinacemente dis<iordanti. 

,..;_· ' . (~ 

Nè può supporsi che la discordia si origini da pregiudi•i 
politici, o da pas•ioni di p•rte; imperocohè queste cagioni 
che spesso s'intromettono in questioni anche tenuissime, 
sono qui o escluse o remote; par.endomi quasi earto che sia 
in tutti un solo pensiero di conoscere cioè e di accertare 
logicamente se· certi principii introdotti nuovamente nel 
progetto ebe ci sta. inn&.nf1, siano o no consentanei a giu- 
stizia. " 
Dunqne. questo tema. vuol essere d1scorso con molta 

ca.Ima e. ritenutezza, e tutto, oome suol dirsi, a. fil di ra­ 
gione; p<lroechà oolamonte per ragioni può •sperarsi di 
ritnuovere o attenuare l'insolito e niara.viglioso dis(!ordare 
de' giudiìi. 

Io dirò pertanto quello che coscienziosamente tengo 
per vero, e confido che il Senato vorrà cortesemente canee~ 
denni di svolgere il mio pensiero con quella larghezza che 
è rich\esta dall'arduità e dall'hnportanza dell'argomento. · 

Non è bisogno, o signori, dì ricordare che, a"Ve».do, noi 
una. pa.tria, e costituendo una società cl1e vuor reggersi d,a. 
sè, sicure. e indipendente, si fa non ebe giusto necess,pio 
che ognuno, il qua.le faccia parla di questa grande fami­ 
glia, soatenga dentro ai limiti di $Ue fortune ùn• panione 
adeguata dei carichi e delle 8Jl'EO comuni. 
La quale somma. di debito irreCusahile e sacra, se potesse 

d'!i.nno in a.nno venir divisa se.condo le rendite eifettive di 
ogni cittadino, si avrebbe, 1lOme già più volte fu det.to, la 
migliore e la più raiionale delle impoeto che haste1·ebbo a 
ogni bisogno e darebbe in giusta misura quello che om 
eonviene procacci.are in mille modi, e con gra.ve disp&ndio 
e con molestia non piccola. 
Ma poichè que•ta imp<>sta, semplice ed una, quant<i è 

facile a disegna.re teorica.mente, altrettanto, per ragioni 
che tutti sanno, è o impossibile o malatJevole ad attua;rs.i, 
nò niuna persona ragionevole vorrebbe commettere in e88a 
le fortune e le rendite dello Stato, per ciò si fa neces,,.,rio 
di attenersi ai metodi che l'esperi~nza e l'esempio dei po~ 
poli più civili e.i ad.dita.uo, se non come ottimi,. almeno 
come più utili e meno lrn>tani da giustizia, e più consen· 
tanei ad un buon regime economico. 

Materia vasta e complessa, dove entrano tanti elementi 
e tante consid0ra.Xifu.ni cr di-farse, or °"ntra.riè, che·IG scio­ 
glierle o contemperarla in rispondenza ai bisogni ed alle 
cireosta.nze varia.bili di cia.sau.n paese è giustam&Ute ripu;.. 
tata quaai grado snpremo, e snprema prova di civile s .. 
pien'l.a. 

Se non .che, o signori, in· mezzo agli elementi svariatis­ 
simi ai quali è neoesoario di aver oechfo nell'assetto dotle 
impoate, vi hanno pure 1>lcnni grandi principii dirottìvi 
che ne goveJ.'lll,nO e Ile dettano le apl'lie,.iionl pii> in>· 
portanti. · 
Fra i qua.li principalìosimo è questo: che mentre lo Stato 

con fom\ ora morale ed ora effettiva assicura e proteggo 
gli •veri e le fortune di oiaseun cittadino e con opp<>rtime 
leggi indirizia e tutela il succoesivo 'tramutarsi cl.i loro 
beni, è -pur gìusto che per l1\lno e per· l'ailtYo di questi ser-.. 
vigi rilevantissimi•ei quali consiste -in. BOst&nza· il più 
grande benefii.io del vivere ei'rile, p0$oo. •-èn.ire impostà 
una. certa mi.aura dì tributi. 

La quale, in qua.nto si riferisce o.I pòs,.,.IO), che è quoti• 
dia.no e continuo, conviene che sie. annua': donde te- eontri­ 
buzioni foridiarie. Ed in quanto si rif'erisce alle mutazioni, 
oon pùò aver luogo se non eventualmente, soo011do ohe 
esse.ai·compiono e sì s11-0oedonu. 

E o!ccome mutazioni vi.hanno di diversa speeio, alcuno ,, 
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più ovvie e più consentanee al giua comune, come sono le 
mutazioni tra vivi, ed altre più gravi, e in qualche modo 
privilegiate, come sono le mutazioni a causa di morte, verso 
'le quali pare necessario favore ~ tutela tanto più grande, 
quanto è meno ÌJ;ltimo il rapporto che stringe il defunto al 
successore, così Con giusta ragione potè statuirsi che vi 
avesse una tJ.ssa costante per le prime, variabile per le 
altre, e più o meno gra.v131 secondo che più o mena remoti 
fossero i gradi delle parentele. 
Dal che si fa evidente come questo tasse, le quali sono 

tanta parte dei tributi pubblici, si rannodino tutte a un 
solo principio, e abbiano una stessa cagione di esistere, la 
tutela cioè e la guarentigia dei dominiì e delle relative 
mutazioni; donde esse prendono un. carattere di unità .e di 
medesimezza che non vien meno, 't1J.antunq:ue, 'per la dì­ 
versa forma de'easì, diverse e modlfìcato ne appariscano le 
applieaeìonì. 
"Ora, o signori, siccome la. soluzione de' particolari si 

vuol cercare innanzi tutto negli universali da cui dipen­ 
dono, così non mi sarà disdetto di richiamare la questione 
attuale ad un'altra più generale in cui è veramente come 
inclusa, se cioè, per rispetto a quel sistema di tasse omo­ 
genee ed affini che. si impongono, quasi eorrespettìvo, al 
durare o. al .psnnutare de' possessi, debba assumersi come 
misura di tassa il valore assoluto delle cose che fanno 
soggetto sia di possesso, sia di mutazione, ovvero il valore 
limitato e latente a cui possano ridursi per rispetto alle 
persone a cui esse appartengano. 
AllargaH di questo modo i limiti del nostro tema, e sol­ 

levata la questione all'•,lte"a che le conviene, io stimo che 
sars di gran lunga· minore .. il discordar de' giudizi, e che 
pochi, sotto forma di regola universale, oseranno difendere 
che le imposte reali debbano andar scemando in ragione 
dei debiti di cui siano gravati i contribuenti. 
Imperocchè, mantenendoci a questo punto largo di ve­ 

duta. in cui ci siam collocati, sarà. ovvio l'osservare che i 
debiti sono contingenze accidentali e transitorie che toe­ 
cane le persone, non ca.mb}lno le cose. Le quali, sianvi o 
no debiti, serbano immutato il loro essere ed il loro valore 
estrinseco, e prendono posto e çat.io uguale ed uniforme 
nel catasto generale dei beni affiil&ti alla tutela pubblica; 
che a. voler ìmmagìnare ripartilll su tutto il patrimonio 
sociale la protezione governativa, una stesu quantità s.arà 
richiesta ai beni che abbiano gravame di debiti siccome a 
quelli di ugual portata che non ne abbiano, onde segue 
che gli uni e gli altri debbano contribuire allo stesso modo 
nelle spese comuni; che se fosse altrimenti, andrebbe di­ 
strutta ogni base di tributo; che sarebbe come impossibile 
supputare i debiti nelle contribuzioni che si rinnovano ad 
anno, difficilissimo in quelle che si l"'l!"no al succedere di 
certi eventi ; che dunque.. sja Pllr ragion di giustizia , sia 
per una nec.essità.leconomica, suprema e indeclinabile, è 
necessario tas~.a.re .gli s.v~i seconde quello che appaiono, 
senza riguardo alle loro occulte ed accidentali diminuzioni. 
Cosi si direbbe, io credo, in tesi gener1le, e oosl senza con­ 
tesa si è co-ntito di faxe nelle appUcazioni più impor­ 
tanti di questa specie di tasse. 
Onde ~)'Viene tuttogiorno che se io abbia un fondo del 

val sente di 100,000 lire g1:avato di de biti per 90,000 ed il 
miò vicino ab~ji> fondo ~1" senza debiti , pagheremo 
tu.tta via entrambìle mede alme tane, q\lalltunque sia certo 
che la mia rendita nti1" è min<>ia dì nove deeimi , . • basti 
a:p~ Q .forse non basti a.\ .JlQg!l-Dl•!lto integrale de'trih)lti. 

Ora. fatemi ragione, o signori. Se questa tassa prediale, 
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inusitata in passa.to, si avesse ad impolTe oggi di nuovo 
secondo gli ordini presenti, quauto campo non si april'ebbe 
alle declamazioni più eloquenti? Con questo sistema,. ei 
direbbe, ogni proporzione è distmtta : il povero paga quan,to 
il ricco: il fisco non distingue dall'uno al dieci. Ecoo molti 
obbligati a pagare al di là di quel che hanno e per quel 
che non hanno, obbligati, s~ direbbe con una fi·ase co1T®.te, 
a pagare per debiti! 
Queste e simili cose si direbbero e parrebbero evilÙlnti, 

alle menti superflciali, nè sarebbe senza fatica il con1bat­ 
terle se il lungo uso ed una ragione-avvalol'ata. dall'esempio 
di tutti i tempi non persuadessero che i tributi reali per.io­ 
dicamente rinnovati non comportano ·aneviament.Q .<li titsse 
se non per ca.use ugualmente 1·ealì cbe modìfichlno1ntima­ 
mente e perpetuamente il valore delle cose soggette a. tri­ 
buto, ma non mai per quelle, che, lasciato ìn~atto il valore 
venale, contituiscano nna gra·vezza aceidenta.le alla persoD:a 
del posses:sore. 

Ora, o signori, diumo un'occhiata alle tas~e per mute.­ 
zione tra· vivi, <love saTà da. notare innanzi tutto che desse 
s'impongono noruina.hnente all'acquirente, roa in realtà Si 
prestano dal venditore, il quale prende tanto meno dal suò 
fondo quanta è la tassa imposta di mutazione. Quello che 
l'acquirente paga al fisco è parte di prezzo·~· non altro; 
onde segue che non dobbiamo occuparci di lui, ma del ven:. 
ditore, ricorda.udo per di più che questi frequentissim.a..:. 
mente prende partito di vendere, non per libera elezi.O_l;le, 
ma per necessità che lo spinge. 

Ora allche in questi oasi (che il più delle· 1volte, co~m.e 
dicevo, hanno earatte1·e di nece.esità) pur si ammette sen,ia. 
contra.sto che le tasse venga.no pagate colla stessa misitta, 
sia che il ven,dìtore raccolga tutto il prezzo, sia che.,non 
gliene derivi cl1e una piccolissiTna. parte. Onde avviene che 
se io venda un fondo di 100,000 lire netto di debit.i, porto 
gravezza del 4 per cento sul prezzo che ne ricavo; 1ua se 
abbia debiti per 90,000 lire, la grave1.za ricade sulle residue 
10,000, e tocca al 40 per cento. . 
Lo stesso avviene precisamente rispetto alle donazioni, 

che pur son<4 una specie di successione anticipata tra vivl; 
imperocchè niuno von·à negare che chi riceve per tal· modo 
un fondo con 50,000 lire di debiti, ottiene in s<>st&u'8. la 
metà di oolui a. cui pervenies.e lo stesso fondo senza debiti. 
E tutt•via non si fa dubbio ohe questi e quegli non ab-: 
biano a pagare la medesima tassa. 
Che più, o signori? Evvi contratto più luttuoso. della 

cessione dei beni che si fa quando il debitore è soyerohiato­ 
di debiti e dismette ogni suo avere ai creditòri? Eppiu:e 
anche a questa mutazione infelicissima si annette il dlrltfo 
consueto, il quale si prende in sostanza sui valori ~ssegnati 
a. ,garanzia. de' creditori. 
Le quali cose, perchè sancite dall'uso, niuno imp~ 

nè contesta., e come durarono in passato, così »01:): ~.i,,~, 
che debba.i!. ancora durare nell'avvenire. 
Il che, in altri termini, vuol dire che .in una quo.nt.ità 

l:ìterrninata. di casi ai ammette senia. contrasto l'applicazipne 
del grande principio toccato i11na!Ìzi, cioè che le tasse d~e,ti­ 
nate a riconoscere il beneficio della guarentigia so• si 
misurano dal valore proprio ed apparente ~!elle ~ose cuj 
venga.no applicate, appunto come avviene di \utte.le)lltre 
\a~ae di 31ll!jeUJ"azione cbe si pagano aeoondo . il val.Ore che 
chiamerò estcrrw delle cose assicura.te,. son~ .tener . mai 
conto d~i depreziamenti cui possano subire neibil!ll\lÙ pti• 
vati del po!\11&8eore. 
Che importa infatti che il pa~rone di una terra, poniamo 
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di mille ettari. l'abbia ingombra di debiti 1 Essa però non 
sceme il valore suo proprio, nè or-cupa meno spazio nella 
superficie territoriale, nè attrae a sè minor dose di prote­ 
zione governativa, Donde segue che i} servigio restando 
uguale, uguale convien che resti anche il tributo. 

Se fosse: altrimenti, i cattivi amministratori sarebbero 
meglio trattati dei buoni, e verrebbe questa stranissima 
conseguenza che ammassando debiti di buona o di mala 
~eM si usurperebbe parte della tutela sociale a prezzo mi­ 
nòre ed a condizioni più avvantaggiate che non gli ammi­ 
nistratori economici e previdenti. La qua] cosa lascio pen­ 
sarf! se possa essere comportata, 
Dunque fu consiglio giustissimo e necessario che nè il 

tributo fondiario, nè quelli imposti per mutazioni che av­ 
vengano tra vivi non si alleviassero por debiti li quali 
andassero annessi allo. cose o possedute o permutate. 
Il che stante, tempo è ornai, o signori, di domandare 

perchè questa regola fondata in ragioni sl manifeste, e per 
consenso comune applicata a tanti casi che si 'rinnovane 
quotidianamente, abbia a venir meno allorché si tocchi a 
quelle mutazioni che non essendo .tra vivi, ma a causa. dì 
morte hanno evidentemente bisogno di protezione più at .. 
tiva e più efficace. Imperoeehè l'uomo, mentre vive, cogli 
atti suoi e ci)! concorso della sua volontà pur coopera effi· 
eacemente al patrocinio della legge, agevolandone ed aaaì­ 
curandone le applicazioni, ma. dopo la sua morte questa 
~razione·diret~ viene meno, e la società sola convien 
®e·· a.ssuma totalnìente di fare che le volontà di lui o 
espresse, come nelle suecessìoni testate, o presunte, come 
nelle intestate, abbiano piena e pacifica esecuzione. Senza 
di che non si potrebbe impedire che i beni del defunto non 
cadessero indifesi in balie dei primi occupanti. 
'Dove, o· signori, è pur da notare come il fatto di codesta 

tutela. importantissima si svolga e si operi in modo in tutto 
uguale a quello che fu notato nelle specie precedenti; ìm­ 
peroeehè, come nei casi dianzi esposti, così anche in questo 
è evidente che per debiti non si scemane le quantità delle 
cose confidate alla tutela sociale, che il loro valore esterno 
non si muta, non si muta la estensione: non sì restringe lo 
spaiio che oceupano nella carta territoriale, e• che in con­ 
seguenza non pub non essere in tutti i casi uguale la tassa 
ohe ae ne paghi. 
Si possono, o signori, produrre delle grandi sottilità per 

aeoprìre differenze tra questi casi ed i precedenti 1 ma è 
imp,ossibile l'additarne alcuna che sia reale, li impossibile 
non,ric'imosoore che le. stesse ragioni e g1i ·stessi prìncipìì 
valgono con.uguale efficacia e per gli uni e per gli altri. 
Fuvvj taluno che propose già l'idea di ripartire in tasse 

annue il prodotto ·che può Spera.rsi dalle. successioni , te­ 
nendo modo uguale o analogo • quello che flì tenuto gi~ 
verso le manimorte; perocehè, si diceva, quello. tiisSQ. 'di 
successione non può venire considerata se non come una 
anticipazione ovvero una posticipazione di uri l(ibuto an­ 
nuale imponibile sulle terre e sui capitali. 
In verità io sono ben lungi dall'accogliere questo con­ 

cetto ; peroechè, ogni altra ragione a parte, mi parrebbe 
consìglìo poco felice gravareì possessori viventi che gride­ 
rebbero senza. conforto, e risparmiare gli eredi che faeil­ 
:meni4' si consolano incontrando quasi ebbracciete insieme 
• #I <ta~ e l'eredità. . 

· 1111~ ove ciò si.faeesse (che assolutamente p11rlando po· 
trebhèfai-si), vi sarebbe egli dubbio ohe in tal caso il tri­ 
buto nOìi~\)be essere diminuito per debiti ohe aliegasse 
il posseàsore? Vi sarebbe el{li dubbio ohe ~i "°less~ro i;io· 

sterga.re i princiÌ>ii.che giustissimal)lente s'invocFtrono ~ .. si 
accolsero in questo stesso roointo allorchè fu discorso delle 
imposte straordinarie che per le manimorte rap.Presenta­ 
vano i diritti insoluti di trapasso e di successione? Ora 
quello che per consenso comune sarebbe giusto e necessario 
verso la tassa ripartita per anni come potrebbe non essere 
ugualmente· giusto verso la tassa medesima l'accolta sopra 
punti e ad intervalli più· remoti? Dalle frazioni all'intero 
non può essere sostanziale differenza., nè si può logicainente 
negare nell'Ullo quella ragione di giustizia che senza con­ 
trasto si confesserebbe·11elJe altre. 
Una sola differenza parmi dover-'B.lnmettere tra i casi 

discorsi ad esempio ed il presente; cioè che nientre le tasse 
consentite per i primi ottennero la sanzione di una con· 
suetudine non contestata, queste che si propongono di 
nuovo, quantunque ~n sostanzialmente diverse, non eb­ 
bero fin qui la confermazione dell'uso. Donde non voglio 
negare che può trarsi un'obbiezione che merita di venire 
considerata. Imperocchè potrebbe dirsi, e si dirà fo1-se~ ehe 
importa a noi dei vostri principii dottrinali e della vostra 
tutela governativa i Voi già ne avete fatto e ne fato nn• 
ben larga applicazione ad una. quantità sterminata. di casi, 
e ba.sta. Nelle successioni non dedurre i debiti ha una du­ 
rezza. speciale e più sentita. Dunque, a parte i principii 
che aggra'711.uo, non dipartiamoci da una. pratica che sol­ 
leva; e poichè fin qui fu co,tume di dibattere i debiti, con­ 
serviamo la pietosa usanza, la quale troverà. sufficiente 
ragione nel consenso e ne1l1a.pprovaiione universale. 

Da questo punto di vist~ gl' impugnatori d.<lile nuove 
tasse hanno compiuta.mente ragione. E se fosse prospera la 
condizione delle fulanze, sa si potesse colmarne il vuoto 
con altre tasse che non fossero infinitamente più moleste 
della presente, non sarei ìo quegli che per amor d'nn prin· 
cl.pio volessi aggravare la condizione dei contribuenti. Ma 
poichè l'onor del paese e una necessità ineso1·abile dotnan~ 
dano di accrescere le riscossioni, quanto basti almeno a 
ragguagliare l'entrata colla spesa, e si affaccia insieme una 
mani.era d'imposta consentanea ad altre già per consenso 
comune o ammesso o tollerate, ~non veggo perchè si debba 
esita.re a porvi mano. Den confessiamo tutti che se- fossero 
intrinsecamente ingiusté,.bisognerebbe réspingerle {(, -qna· 
lunque prezzo; ma poichè fu provato che non sono tali, non 
è ragione.sufficient~ a negarle clte non sìansì usate mai in 
passato; In verità anche non fu usato fin qui di avere lo 
Stato si enorme peso di debiti. Onde, trapassate le' usanze 
da una pa~-te, si fa inevitabile trapassarle anche pel l'altra. 
Ma vi è di più; imperocchè, o signori, codeste tasse non 

solaìnetlte sono consentanee ii. quel principio di ragione_ che 
vige e si applica in.oWll specie d' itnposte reali, non .. sola­ 
mente sano giustifica.te da urgente necessità, ma appo1i:ano 
altresl il beneficio incontest.abile d'impedire le disugua· 
glianze più s1iiacenti di tutte, quelle cioè che si originano 
per frode. 

E di vero, o signori, è parola presto spedita il dire si de­ 
durranno i debiti. Ma quando si tocchi all'atto prat.ioo i 
dubbi e le difficoltà ai affaccfano ad ogni pa8So, e si vede 
chiaro che in'grandissimo nu1nero cli ca.si dedurre i debiti 
significa commettere una grande ingiustizia. 
Vi hanno infatti più aorta di debiti, alcuni reali e che 

realmente aceennano ad une. diminuzione di patrimonio. 
Ma un altro numero, oserei dire non meno grande, sono 
debiti nominali o nulla più.; Ed alt_1i. auco1a·, per epmbina· 
zioni preparateo·casua.li, appariscono- e non sòno. 
Il nostro Stato, come sapete, ho lnnghissitno gifo di con· . .; ~ 
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fhli,~ tocca a Francia, a Bvieaéra, alla Lombardia, ai ducati, 
alla Toscana. È ,dunque naturale ohe gli affari si mescolino 
e si accavalchino da uno ad altro territorio. Onde avviene 
spesso che si faccian debiti in Piemonte, dove sì ha nome 
e credito, per acquistare terre fuor del confine, o parteci­ 
pare aspeculazioni ed imprese che vi si facciano. Ora sono 
debiti questi? Certo il nome lo portano, nè si potrebbe 
negare dl tenerne conto nel computo delle tasse. Eppure 
sarebbe grande ingiustizia, quando essi rappresentano non 
una deficienza, ma un mero spostamento di patrimonio. 
Più grave fatto, e più esteso, e più continuo è lo acqui­ 

stare di elfetti pubblici o di azioni anonime, per amor delle 
quali e per speranza di grossi lucri molti non temono di 
assumer debiti, anche ragguardevoli , i quali .a.ppariscono 
per modo autentico, mentre occulti od occultabili . sono 
quegli altri valori a cui si eontra.ppongono. 
E questo, o signori, è tal &tto economico, nuovo o quasi 

nuovo nel nostro paese, al quale è forza di concedere attenta 
considerazione. lmperocchè, laddove siano circa a 600 mi· 
lioni dì debito pubblico, e parecchie centinaia ancora di 
milioni rappresentati <la azioni ìndustrialì , sia estere, sia 
nostrali, è fatto infinitamente agevole di operare, con o 
senza disegno, una diminuzione di patrimonio che non sia 
punto reale, mentre legalmente è irrecusabile. 
Altra schiera non minore di debiti apparenti può venire 

somministrata. dagli stessi ordinamenti ipotecari, Sjnza pur 
mescolanza di frode esplicita e diretta. Imperocchè sanno 
tutti come spesso avvenga di estinguere un debito ·senza. 
cancellari._la iscrizione relativa, la quale, durando intatta, 
nè potenuo l' 11g13nle fiscale scoprir facilmente l'operata 
liberazione, rimarrebbe rispetto a lui quasi titolo irrecu­ 
sabile di debito, donde una indebita diminuzione dì tasse. 
Nè questa può dirsi cos: piccola o rara, quando è continuo 
il vedere stati ipotecari irti d'iscrìzionì moltifonui a cui da. 
gran tempo più non risponde niun debito reale. 
Influe, o signori, non sono pur da tacere le frodi tessute 

a disegno, le quali pur troppo non sono nò astruse, nè dif­ 
ficili. Cosr, per modo d'esempio, se io voglia lasciare a per­ 
sona straniera un' eredità poniamo di 100,000 lire, e voglia 
insieme sgravarla. d'ogni tassa, basterà che stenda in favor 
della stessa un atto di debito per altrettanta somma, a cui 
darò data certa, sottoponendolo ad insinuazione, e lo ser­ 
berò indi fra le mie carte. L'erede consapevole dedurrà il 
falso debito; ed avrà così l'eredità. senza nulla. pagare, ree­ 
coglienqo il fisco non altro che l'uno .invece del dieci per 
cento! ' . 
Codesté frodi possono com binarsi di mille guise, e pur 

troppo, elevate notabilmente le tasse, non si ommettera di 
farlo: quando nel concetto di molti i tributi sono una specie 
di lotta Ira il contribuente ed il fisco, e lo scoprir, modo di 
eluderne il pagamento anzi che frode suole nominarsi abi­ 
lità non biasimevole. Ben sappiamo tutti che questo è un 
triste e falso concetto, ma il legislatore convien che prenda 
i fatti come avvengono tuttogiomo, e che a quelli, e non 
ad altro, acconci le sue disposizioni. 

Taccio poi e le ricche .mobilie e il denaro sonante e le 
cento alti# combinaziolli economiche p~r le quali (massime 
nei patrimoni più vasti e più complessi) può facilmente 
ottenersi che i debiti aperti e noti abbiano 'compenso in 
valori che per essere occulti od occultabili si sottraggono 
ad ogni tassa. . . . 
Onde io non dubito di alferllllJ,l'e che . se si elevaasero le 

tasse· e si mantenesse _ oonteinporaneam~nte_ la.. deduzione 
deLdebiti, seguirebbe.eft'etto mirabile di scemare,' non di 

accrescere la rendita dello Stato. Perocehè il maggiore sti­ 
molo dato alle frodi, sì varie e sl facili, divorerebbe larga­ 
mente il guadagno che avrebbe potuto promettersi dsll'au­ 
mento, appunto come avviene delle tasse doganali, le quali, 
trapassati certi limiti, tanto men rendono quanto più Bono 
elevate. 
Epperò se si voglia fare cosa. utile e seria e sostanzlal .. 

mente fruttifera, bisogna d'una .stessa mano e· accrescere 
le tasse e recidere le frodi possibili. O altrimenti cresce­ 
ranno queste di modo che si avranno due mali a un tempo': 
e i balzelli nominalmente Cresciuti e non cresciute plinto 
le rendite della finanza. 
Duaque riassumiamo: io non accetto là deduzione dei 

debiti nel computo delle tasso di succe'Ssioné: per la stesSll 
ragione che no_n la si ammette nelle contribuzioni :fon­ 
diarie; per la stessa ragione che no.n si auunette ne11e·mu­ 
tazioni contrattuali; per la stessa ragione che non si a.lll­ 
mette nelle donazioni tra' vivi.Non l'accetto perchò Sarebbe 
eccezione unica ed inesplicabile ad un principio raziona.le 
larghissiruamente applicato. Non l'accollo perché ò fonte 
di disuguaglianze e d' ingiustizie; percbè inanima e molf,i­ 
plica·le frodi; perchè tende a profitto assai più de'riechi 
che non de' poveri; perchè porge quasi un premio. ~Ile 
anuninistrazioni trascura.te e frodolentii perchè fa .impos­ 
sibile ogni più onesto aumento di tasse, aprendtdi riscontro 
altrettante e più feconde sottrazioni; perchè infìnè nega 
allo Staro il compenso che gli è dovuto per la guarentigia 
sociale che non sce1na per debiti di persone, ma. si a.pplica 
alle cose quali. sono e quali appaiono nella estim!lzione 
comune. 

Fin qui, o signori, ho detto di quelle parti della nuova 
legge che reputo non indegne <li approvazione. Ora• all>liù 
conceduto di accénnare rnpidan1ente quelle da cui l'intimo 
mio senso gagliardamente si allont:ma. Nò già a disoguo 
di proporre emendamenti, che a quest'ora, sarebbero altà­ 
mente inopportuni, ma perchè, &e a miglior tempo verranno 
proposti, possa a.d altri ed a. me stesso rendere testimo­ 
nianza che il mio giudizio non sarà. allori:i. ·diverso' 'da quel 
che sia. di presente. 

Dico pertanto che reputo non buone e non lodevoli' le 
tasse di successione in linea. retta, le quali, se possono ."~-..; 
nire scusate e temporaneamente acc.ettat_e per. le stre~llt~z;io 
dell'er~o, non de,bbo~o però d~ queaf:a.·necessità, sperlam 
transitoria, attingere diritti di'cittadinanza permanente e 
perpetua. Imperocchè da padre a figli, anzi che mutazione, 
è seguito e continuazione di possesso, il quale, incomitieiato 
sovente per v.ia d'opora e d'industrie comuni, si r~ccog!ie 
ne' figli come cosa in cui già u.vevano, se non in fattO, 1\1.:. 
meno in l>')tenz.a partecipazione di dominio, e sopra· cuf l_a. 
legge s\e8'a attribuisce loro per buOM p~rte una ragiòne 
non mutabile. · 
Nelle successioni collaterali si sente e si e.on.fessa 'Un 

mutar di ~adroni. ~fa nelle dirette l'intimo senso ,~-:·.~P,­ 
dettato dFnatura che sovrasta a tutte le Jeggi.ilis~o 
che la fa.miglia.non si può scindere, e c~e_n,o~-~.1!1Ut8.Zi'ti;ne 
apprezzabile il muoversi dei beni dentro ilimiti di quella. 

Nèlle prime .ha parte il favore, la fortuna, l'arùittiR del 
disponente. In queste p,or contro tutto è necessario "'i»:'e­ 
ordiMtO sia dalle leggi mo.rali e oia pur, anco dalle civili 
che a q11elle s'informa.no. _ · ~, __ . 

La.onde_to· signori, pur sarà lecito d1invoca.ré 1ill d'ora. 
tempi ntigliori, nei quall questa specie di jasse po~s~nP 
veJrire o totalmente rimosso .o gra)ldelllente atten11ate: ... 

Ma non punto menò di qùeate tàsse, • cui auguro llrève· 
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vita, mi offende la esenzione privilegiata di altre specie di 
beni che, per mio giudìaio, non dovean essere sottratti alla 
leggo comune, voglio dire le rendite del debito pubblico, le 
quali 1 per non so Che ragioni di opportunità e per una 
troppo paurosa interpretazione dell'editto del 1819 ordina­ 
tivo del debito pubblico, scamparono con rara felicità. fuori 
del dominio del fisco, ed ottennero, quello che fu negato 
anche alle più povere eredità, una piena: ed assoluta. Iibe­ 
razione d'ogni tassa. 
Dell'opportunììs non intendo ora parlare, perché è argo­ 

~n.to· vast-0 e complesse che 1ni trarrebbe in troppa lnn­ 
ghezza. D'altronde quello che è opportuno oggi può cessare 
di esserlo domani. Siechè da questo punto di vista la esen­ 
zione sarebbe evidentemente temporaria e revocabife. Ma 
ben m' importa di affermare, come cosa t"t' miei occhi poste 
fuor d'ogni dubbio, che per l'editto del 1819 non può essere 
menomato quell'eppreazamento universale delle attività 
ereditarie da euì sì attinge la tassa. di successione. 
E basta, per esserne convinti richiamare le ragioni" di 

quell'editto che furono due: assicurare agli stranieri che i 
valori cbe essi ci avessero apportati non avrebbero mai 
soggiaciuto alle imposte proprie dello Stato, ed assicurare 
in. genilra.le i mutuanti che l'interesse promesso non si 
sarebbe indirettamente ritolto per via di tributi. 

' Ora. le tas.i,e di successione non toccano gli stranieri in 
quanto siano possessori di cose mobili, epperò la prima 
delle ragioni sovradette rimane senza applicazione. E per 
lit·-lee()nda ben. si dimostra. che non sì deve imporre tassa 
Bpaeitùe e diretta che turbi o menomi l' interesse ordinario 
di quelle rendite, ma non si dimostra che non possa essere 
fatta legge uguale ed uniforme sulle unìversalìta a cui esse 
appartengono. 

Allora esse non vengono tassate come rendite, nè si tenta 
sovra quelle niuna riduzione sistematica' ma il concetto 
fiscrile s'.i:ndirizza esclusivamente a un ente complesso di 
ben Q.ltra. natura che sopporta. in proprio nome tutto le 
imposte, senza. riguardo alle speci~lità che lo compongano. 
Che se codeste tasse per lo aggiungersi delle rendite pur 
si aumentano, eìò non avviene già per disegno o azione 
diretta, ma. per casuale contingenza. e per essere queste 
ultime parte di un tutto, a cui nello avverarsi di certi 
eventi naturalmente si aggiungono. Il che fa grandissima 
di:fferen)!:a.: altro essendo che un dato valore non possa di­ 
retta.mente venire ìmposto, ed altro che, trasformato e con­ 
fuso in una massa più.larga, non abbia. a. subire le leggi di 
questa, dìciam così, tutta nuova ed insolita commistione. 
:Maggiori parole darei a questo argomento se la nuova 

legge eacludesse perentoriamente i prineìpiì sovra esposti, 
ma poichè la questione di diritto fu lasciata futa.tta, e la. 
legg_e Bi fondò esclusivamente in ragioni transitorie e mu­ 
tu.bili di opportunità, cosl non insisterò maggiormente, 
rimettendo a più maturi stttdi nell'avvenire di Correggere 
questa a' miei occhi non giustificata e uon giusti.ficabile 
esenzione. 
]] per intanto voterò la legge quale ci viene offerta, non 

perchè sia piacevole, ma perehè è necessaria e perehè, se 
nonsipuò negare che sia. dura, non è pertl ta.mpocs nè 
ingiusta, nè irrazionale; la voterò perohè ho fiducia che al , 
dolore del primo assaggio. seguirà il compenso inestimabile 
di aver trovato modo proprio éd efficace al rìcrdìnamento 
deJ!tt tinanze ; la voterò sopratutto perchè essendo nesso si 
intiJ#o·tTII le condizioni economiolie e le politiche, temerei 
che il ~opio di rimedi energici negato alla prìme non 
appo~illJJI. ~to gl'ondissìmo 1111,e secon.de. Onde io 

Q .. , 
(:' ~), 

pnr credo che noi accogliendo questa legge, che altri chia­ 
meranno impopolare' serviren10 ai veri interessi del pa.esej 
e daremo prova non dnbbia di patriotismo costante ed 
illuminato . 

.. BEllIDENTE. La parola è al senatore Crist.iani. 
VRl8Tf.1.NI. Se io avessi in pensiero di proporre qualche 

emfindamento, avrei creduto opportuno di aspettare che si 
ponesse in discussione l'articolo 3, a, cui esclusiva.mente si 
riferiscono le osservazioni c.h'io sto per sottoporvi. 

:Ma sicoollle tale non è la mia intenzione, e siccome la 
questione della deduzione dei debiti è quella nella quale 
proprian1ente si riassume il sostanz.iale interesse della. di~ 
scussione, perciò spero che non avrete a male che, qual 
membro della. Connnissione appartenente all!t minoranza, 
io 1n' approfitti della discussione generale per esporvi ~e 
pi:incipali. consideraiioni che mi hanno pers"llaso a scostarmi 
dall'opinione della maggioranza, e che mf fanno desiderare 
che la non deduzione dei debiti non si accetti d'al Senato 
qual base permanente e duratura, ma. bensì unicamente 
qual temporario sacritiiio agli urgenti nostri bisogni, e col 
fermo proponimento, tosto che il consentiranno le più pro· 
spera nostre condizioni finanziarie, di far ritorno a11a base, 
a parer mio, più equitàti"VB della deduzione dei debiti, sulla 
quale è regofata la lei;ge che ancor ci governa. 
Non entrerb nelle discussioni legali che in altro recinto 

si sono svolte con tanta profondità di dottrina. Non inda­ 
gherò qllindi qual sia la propria natura delle mutazioni 
che si operano in via. successoria, e se, fatta astrazione 
delle finzioni legali, 1·aS'se ereditario gravato- di debiti non 
consister debba propriamente che della parte *tta~ Non 
avvertirò nemmeno alle successioni beneficia.rie o.nde rico· 
noscere se nelle medealme l'erede con benefizio d'inventario 
non si asswna realmente gli obbìighi del v~ro erede che 
pel residuo attivo delra~se, e se per la concorrente dei 
debiti, alla cui soddisfazione si provvede colfa vendita di 
sostanze ereditarie, egli vesta più propriamente ì1 caratteri:­ 
di un semplice a.mministra.k.lre o di liquidatore. 

All'oggetto di vieppiù semplificare la discussione, am­ 
metterò di buon grado che nel linguaggio legale una suc­ 
cessione opera nna trasla~ìone di domil!io dal defunto nel­ 
l'erede 1 secondo· r 6ne1gica. cspreSsione del foro francese: 
le mort saisit le vif. 

Ma <lacchè tale sia l'astrazio!IJJ del principio, ne vien egli 
la necessità, o dirò meglio l'opportunità di assoggettare al 
tributo tanto la parte passiva quanto la parte attiva del­ 
l'asse cui •i succede? Questa è la conseguenza alla. quale 
non mi posso adatta.re. 
Ninna eosa più concorre a genllra~ confusione nelle di .. 

seussiòiù quanto gli. eqllivoei"1. p~ciò conviene guardarsi 
dal prendere equivoco relativamente alla portata della. pa­ 
rola. prifi'Cì.Plo di cui si fa uso- ìn 1nateria di tributi. 
Dacchè una regola sìasi qualificata col nome di principio 

non ne seguita necessariamente che si debba ad essa attri­ 
buire quella forza e quel!' impero che nelle scienze esatto 
sono propri di ciò che chiamasi col nome di principii. 

Ditl'atti in materia di tributi, ollrochè sono ben poch~ i 
canoni fondamentali cl1e sulla.scorta del padre del!& scienza 
economica f!Ì possano innalza.te alla dignità di véri prin~ 
cipii, per IO più quelli cho nell'us_o si vann.o decora:ado collo 
stesso nome non Sono che norme speciali che si prendono 
per bafil d'imposte dett•rminato all'unico scopo di procurare 
l 'unifor~ità della, tìscossiouo. _ . .._ 

01'• l'applica•io1rn di quest~ natura di ba.si di riscosaiono 
!Wn è pµnto obblig~ta ..ria necessità di dodu•ioni Oll!orgenti 
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dalla regola medesima , ma. resta ìntieramente subordinati. 
alle circostanze, e viene, 8. seconda dei casì, quella. mag• 
giore o minor. estensione olia· può meglio conciliarsi colla 
giustizia, coll'interesse dell'erario e colla posisione dei con­ 
tribuenti. 
Eppertanto nell'sppllcaaione delle adottato basi di riscos­ 

sìone la ooaa di cui in primo grado il legislatore si preoccupa. 
non ò tanto <t nella di coordinare le sua prescrizioni in modo 
cho siano la logica e stretta deduzione della base medesima, 
quanto più veramente quella di ottenere rlaultamenti e 
conseguenze che non si scostino dai dettami della giustizia 
distributiva, e non riescano in pra.tica. troppo gravosi ai 
contribuenti. 

Oosìcchè ogni qualvolte egli riconosce che lo sviluppo 
della sua base lo condurrebbe a risultati siffatti, esso non 
si ritiene talmente stretto dalla logica necessità di farne 

· raetratta applicazione che non gli sia lecito ed anzi non gli 
tocchi il dovere di apportarvi tempera.menti che siano pii 
consentanei a quei più alti principii di giustizia a cui è 
pur d'uopo che si attengano ls leggi, anche quelle relative 
ai tributi. 

Percorrendo la serie delle varie nostre contribuzioni, mi 
sarebbe agevole di trovar esempi della provvida e giudi· 
sìoea prudenza con cui il pratico legislatore, applicando le 
basi di riscossione per caduna di esse adottate, seppe appor­ 
tare ad esse quei temperamenti che gli parvero consigliati 
da considerazioni di equità, di giustizi" e di pubblico bene, 
all'oggetto, fra gli altri, di moderare la troppa durezza che 
avrebbero avuto prescrizioni eseguita con tutta l'asprezza 
dell'aetratta loro ba.se. 

Ma, senza scostarmi dalla materia che forma l'oggetto 
della presente dìaeessione, egli è dalla legge stossa sotto­ 
posta alle nostre deliberazioni che desumero gli esempi di 
questa. natura di temperamenti. 

E cosi in primo luogo, tuttochè la base della legge sia di 
colpire le mutazioni di pioprietè , e tuttoehè nelle permute 
ei operi una duplice mutazione, ciò noadimeno il legisla­ 
tore, a.nzichè assoggettarle ad ua duplice diritto di muta­ 
zione, come l'avrebbe richiesto la stretta e rigorosa appli­ 
cazione dell'adottata base, ed anzìchè assoggettarle nem­ 
meno all' intiero diritto stabilito per le vendite uniche, le 
ha invece colpite della sQja metà del diritto di alienazione. 
La moderazione in tal parte del diritto d' insìnuasiona, 

qualunque ne sia l'equitativa opportwlltà, non è 1W1no una 
eccezione alla base regolatpce <lolla ta.sa, come lo rico­ 
nobbe in altro recinto uno dei più va.lenti sostenitori del 
progetto. 

Del pari in secondo luogo due altre deviazioni sostanziali 
al principio di 'essa si rilevano nella parte relativa alla tassa 
di successione. 

L'una sta nella diversità della tassa imposta agli eredi, 
a seconda delle più o meno stretta relazioni di parentela o 
dì a.flìnitò. dei medesimi lii defunto. 'futtochè questa diver­ 
sità di relazioni non -0angi pe> nulla il carattere della mu­ 
tazione di proprietà, la quale essendo per tutti uniforme, 
si sarebbe dovuta assoggettare ad un dirittll proporziona.le 
conforme, per altro il legislatore ha creduto (ben apporta­ 
namente, a. parer mio) doversi preoccupare del maggiore o 
minor gro.do di prohabilità, che por la. diversiti, della. rispet­ 
tiva !ero parentela ed affinità. col defunto aveva caduno 
categoria di eredi •I conseguimento della succeesìone. 
Un'altra deviazione dal principio è quella che riflette la 

esenzione che il nuovo progetto accorda. ,. QG]-Ore elle. rao- · 
colgono eredità di un va!Qre DBtta inferiore a lire 1000. 

Gli addotti esempi bastano a dimostra.re la verità di ci~ 
che accennai qui sovra, che cioè.il legisla.tore non si consi~ 
dora tanto strettlllllente vincolato dalla logica aatrazione 
dells base regolatrice dell1mposta che non sì faccia. lecito 
all'occorrenza di scostarsene nell'a.pplica.zione, on.de farsi 
carico di quelle circostanze che gli potessero consigU...e 
sia di moderare, sia di aggrava.re la tassa, onde .porlo. in 
più giusta colTispondenza colla varietà dei c""L 

Cio posto, la questione non è già quella. di ved- se 
essendosi pre!!Q per base di colpire di taesa le mutazioni ,di 
proprietà, possa essere cosa logica che siano-tassate le suc­ 
cessioni tu.tte, seru.a diatin?.ione dalla: gra.ve.te e non W:&ll'&te. 
da debiti, ma bensì quella veramente se esistano gravi di­ 
versità di cirooata.nze e .. possenti consideraziolli, le quali 
consiglino di applicare a caduna di eese un distinto tratta• 
mento che meglio si concilii colle ri"le-vate diveraità di 0011 .. 
dizioui, e meglio corrispo11da pertanto ai principii della 
giustizia distributiva. 

Ora posta, come credo che lo debba essere evidentemente, 
la questione sù questo terreno, la soluziono non mi para 
che possa. formar oggetto di dubbio per sembrarmi che, sia 
che si consultino i principii della scienza economica, sia ohe 
si badi alle conseguenze che la leggo avrebbe pei contri­ 
buenti ed alle ripugnanze popcl11ri, la poca opportunità. del 
progetto in tal parte si a.ppalesi all'ultima evidenaa. 

Ed invero se consideransi in primo luogo i dettami della 
scienza eeonomica., si vedrà fra. essi primeggiare il o&nou 
fondamentale in materia di tributi che ogni cittadino debba 
concorrere lii carichi pubblici in proponione del rispettivo 

• su.o avere. 
Ora non havvi argomentazione, vogliaei pur supporre. 

sottile, la quale alTivi a dimostrare che si osservi il eanone 
suddetto assoggettando alla tassa l'integralità. della suc­ 
cessione anche per la parte corrispondente alls passività, e 
ponendo cosi l'erede gravato da debiti in una condizione di 
assoluta ineguaglianza con quella dell'erede libero d"' ogni . 
passività, e sottoponendo il primo a funesti e talvolta in· 
comporta bili aggravi, li quali non consisteranno semplice· 
mente nell'onere di una. tassa. crescente a misura della.. 
minore proporzione dell1utile raccolto, ma saranno inoltre 
raddoppiati da altra natura di pesi di cui faro parola qui 
appresso. 
Nè si vada 0pponendo che sul principio della non dedu­ 

zione dci debiti sia pur regolata la riscossione di altri tri­ 
buti, come l'imposta prediale, quells sui fabbricati, come 
pure la tassa di emolumento e di insinuazione .. Imperocohll 
la oondizione delle coee per le detto specie di tributi è. be11 
diversa da quella della W.SSa di successione, coaioehè le 
norme adattate a quei generi di tributi non si adattano 
egualmente al caso delle successioni. 

Diffa.tti l'imposta prediale e quella sui fabbricati n011 
essendo che un prelievo annuo sul prodotto di chi tiene • 
gode il fondo e l'esistenza di debiti sovra questo BOIM>aa- · 
giandone il prodotto e non togliendo che esso oontinui a. 
godersi da chi no ha il possesso, uon doveV<> apporta.re c&n· 
giamento nella quotità del prelievo. . 

All'oppoato nelle successioni, mentre colui che raoeoglie 
un'eredità libera da debiti entra effettivamente nel· pifto 
ed effrco.ce poasesso dell'integrità. delle sost .. nze coo laOOO\· 
pongono, il possesso di colui che l'll!'coglie un'eredità jfra· 
vata dj passività nou si estende ohe fittiziamente '&ll'inte­ 
grità .di essa, giaoohè "la eondizione a cui è ~a.lit} il 
pr6Blllle posseBSo di Jl6g•re i. d•biti ilnp!iea »fliiun1lnu111te 
l'obbligo della. successiva a.lienazi®e (cbe realmonte Bi Y<I• 
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rifìea nella massima parto dei cosi) di una corrispondente 
quotità delle raccolte sostanze. 
Ora se siavi giustizia distributiva ad assoggettare alla 

medesima. tassa due nature di possesso, la cui efficacia - ed 
integralità sono in una condizione così diversa, ciò è quello 
che luscìo al _vostro giudizio di apprezzare. 

Del pari non sussiste il paragone che si vuol stabilire tra 
la tassa di emolumento e quella di successione. 

Ne1 primo· caso si è· solo a. tìtolo di compenso delle spese 
Ché 8.Ua. società oagionà l'amministrazione della giustizia, 
che si perceve una tassa uniforme ed assai modica sull'og­ 
getto in contesa, senza che punto si distingua a. che cosa. 
questa si riferisca, Se cioè a mutazioni di proprietà, a libo­ 
razioni, a g'hadagni, a perdite, bastando che vi sia conte­ 
stazione di valutazione perchè sia colpita da tassa propor­ 
zionale uniforme. 
Per altra parte, siccome questa ricade o sovra ambi i 

contendenti, od il più delle volte sul vinto, la considera­ 
zione di profitto rimaneva naturalmente alla medesima 
estranea, eppertanto l'esìstensa o non di debiti sulla cosa 
contesa era del tutto indifferente nel calcolo della tassa. 

·Ma hl materia di successione quel tanto che il fisco ap­ 
prende per sè sulla raccolta eredità, anzlehè essere sempre 
modico ed uniforme come nell'emolumento, va crescendo a 
misura che sono minori, lo eventualità che aveva l'erede di 
raccogliere l'eredita, eosìeehè la consìderaeione della natura 
~"acqUisto nOD:'è cossche sia indifferente alla fissazione 
a..lìa;ta.-.-ep~rtantl) sull'ammontare di essa non pub a 
meno:iqubidi' di grandemente influire la circostanza.che 
l'acquisto sia reale, se dednconsi i detiti, o sia. parte fittizia 
se: non. si deducono. 
Per ultimo, quanto all'obbiezione desunta dalla norma 

che si S~gue nella materia dell'insinuazione, è ovvia l'os­ 
servaeioné- che se si tratta . delle compre e vendite l'esi­ 
stenza o non di debiti sul fondo venduto è pienamente 
ì:D:dilferente, - giacch~ se rimangono n. peso del venditore, 
non sono eompn.ta.ti nella tassa e, se vengono addossati 
all'acquisitore, dìmìnuiseono d'altrettanto il prezzo sul 
quale solo si riscuote il diritto. 
Che se poi si vuol alludere alle donazioni con obbligo al 

donatario di pagare i debiti, sulle quali il fisco riscuote la 
tassa anche sull'ammontare della. cosa donata corrispon­ 
dente alle passività, vuolsi por mente che in tale ipotesi la 
convenzione stata stipulata col mutuo consenso delle parti 
veste un duplice carattere, quello cioè per una parte di un 
aèquìsto a titolo gratuito e per altra parte di un "acquisto 
a titolò· oneroso per la concorrente delle passività accolla­ 
tesi volontaria.mente dal donatario. 

Ora la legge· assoggettando al diritto i contratti di com­ 
pra e vendita.non poteva a meno di a.ssoggattarèàU.. ~ 
anche le donazioni onerose, giecehè per la- conoorreitt.e' delle 
passivit~ addossate al donatario le medesime non sono che 
vere compre e vendite consensuali. 
Ma nella materia delle successioni non si verificano ana­ 

loghe necessità di 'applicare indistintamente il principio 
dòlhi. legge. 

l)ift!,,tti non essendo in arbitrio dell'erede di accettare 
1~-rediià per la concorrente esclusivamente dell'attivo rila­ 
IC!andone la parte corrispondente del passito, l'àdi•ione 
ell.'~gll fa dell'integrità nlln è punto volontaria com" nelle 
dòBZiòni,·ma bensl veramentè' in certo modo forzata p!lr 
le. pattiéipiw_siva·, 'e non migliora tiécessariamente in esso 
lni, ootiì<i'liéhlomitario, l'intenzioné di fare un a.cquisto 1t 
titolo oner08() dellll' parte' delle sostanze ereditarle col'ri- 

R ., ,, 
l. '• 

"Pòndente al passivo, e non toglie cosi ohe il possesso che 
ne debbe prendere, anzichè avere un carattere duraturo 
come nelle donazioni, non sia, èome succede il più delle 
volte, che puramellte provvisorio e col pensiero di allenarle 
per la concorrente corrispondente ai debiti. 

Non contendo che alcune volte potrà succedere che l' e- · 
rede paghi del p:i::oprio i debiti er~ditari, nel qual caso si 
opererebbe una vora. mutazione di proprietà a titolo one­ 
roso, analoga a quella che ha luogo nelle donazioni con 
aceollainento di passività. In i:;imil casi:> riconosco di buon 
grado che, nell'ipotesi della deduzione dei debiti, la seguita 
n1uta2ione sfnggirebbe la. tassa. 
Ora io cumprendo bensì che una naturale previsione 

fiscale consigli ili cercar uiodo d'in1pedire che possano sot­ 
trarsi alla tassa mutazioni onerose che la dovrebbero a.eon­ 
tare, e così, allo scopo di colpire le mnta,.,ioni, alle quali 
le successioni potrebbero aprir la via., non avrei difficoltÌt 
di adottare speàienti che tendessero a. pu,reggiare al dona­ 
tario a titolo oneroso l'erede che ritenesse Per sè stesso la 
parte dell'asse gravata da debiti. Nò sarebbe forse malage, 
vole di trovarne che fo.,sero preferibili al temperamento 
che si era. suggerito in a.Itro rocinto, temperamento, lu. cui 
proposta tanto giovò ivi a.. guadagnate al progett,o un'n.p·­ 
pena. sufficiente maggioranz11, e dei qua.li poi, passato il 
pericolo, non si t.elllie più conto come di un ripiego non più 
necessario. 
~Ia se una giusta previnionc fiscale pnò conRigli~re 

qualche provvedimento diretto a. procurare ehe no_n si 
operino mutazioni che sfuggano la tassa, porj;o opinione 
che non trattenga.si nei limiti cli un'onesta previsione, uut 
peechi "fern.mente di" eccessiva fi~ca.lità. la. disposizione, colti. 
qua.le, oude cp.utelarsi contro la possibilità di un caso che. 
raramente si verificherà, si assoggetti alla. tassi.t, come 
acquisto, una parte dell' as~e che il più delle volte l' ered~ 
non ha nè la volontà, nè la possibilità di Conservare presso 
di sè. Questa disposizione può condurre a conseguenze ta.nt'l 
più gravose in quanto che essa, conme l'ho già più avanti 
enunciato, non assoggetterà anche l'e1·ede ad wia tassa. fuor 
di proporiio-ne sull'attivo raccolto, ma gli cagionerà ben 
altri pesi. 

E cosl nell'ì potesi (la quale per veritìt è quella che il piìi 
generahnente si verifica) in cuÌll l'erede onde soddisfare i 
creditori ereditarii. debba procedere ad alienazioni di parte 
delle sostanze ereditarie, la tassa d'insinazìone per le occor­ 
renti vendite, tuttochè posta dalla legge a c•rico- dell'ac· 
·quisitore, dovrà. infatti dol venditore sopportarsi in dedu­ 
zione del preizo. 

A questi> peso vuolsi pure aggiungere quello del pag.i­ 
mento della otaesa ·d'i.iiiiriuazione per ·la liberazione _o.be i 
.creditori coucederau.uo all'etede all'epoca dcllti so<ldisfa~ 
zione loro.e 

Pe1_ ultÌlilo, se considerasi che l1a1n·imento <li una: sueces~ 
sione gravala di debiti è per lo più sorgente di discussioni, 
e quando massin1e vi sono·intereasatì minori od altre per­ 
sone amministrate non può conseguirsi se.nzll i'intervento 
di persone. perite e di agenti giudiziali, senza.:·rico1;rere ai 
tribunali, senza necessità -di atti giudiziali,-si· comprC'nderèt 

I 
come non sia vi possibilità di lib_erarla dalle passività se non 
se sott.ostando ad oneri che arrivano talvolta ad una rcassa 

I 
oltremodo gravosa e persino incomportabile, la quale si trovi 
pure in opposizione con uno dei canoni fondamentali delln. 

I seienza econ~mica, secoiidò cui debb_onsi_ritenere funesti 
·quei tributi pel cui pagamento i contribuenti sono rido\\; 

! alla necessi~ili ìnt&ccarne il capitale. 
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Non farà mereviglie, ove a ciò tutto si ponga mente, che 
il senno popolare, presso il quale poco valgono le astrazioni 
legali, e sul quale fanno solo impressione i reali e pratici 
risultamenti delle· cose, abbia manifestato una tanto viva e 
tanto profonda repulsione- contro l'applicazione, vogliasì 
pure, dir logica, ma ben aspra certamente,' di un principio 
suscettivo di coSl dure consegdenze. 
Già prevedo che mi verrà opposto l'esempio della Francia 

dove da 60 anni il sistema che in oggi vuolsi introdurre da 
noi ha ricevuto la sua. applicazione senza che durante quel 
lungo periodo di tempo sìasene mai (da.quanto pare) de­ 
nunziato il troppo rigore. 
Ma oltreché alla invocata autorità può opporsi quella 

di altre nazioni, le quali· sì sono formalmente scostate dal 
sistema frencess, mi psre .ebe n\>11 passi.·analogia tra la 
condizione nostra. e quelle, della Francia. 

Ed in vero, per una parte: quanto 'all'introduzione del 
sistema vuolsì por mente che a] momento in cui il mede­ 
simo fu approvato in Francia, quel regno era appena 

· sfuggito al più spaventoso pericolo di disfacimento gover­ 
nativo, di cui la storia abbia mai somministrato l'esempio, 
talchè in quei primi istanti di ricomposizione sociale, la 
vera ed unica preoccupazione ta>ato del legislatore quanto 
del pubblico, quella dovette essere certamente che al 
Governo, cui si era data la missione di ricondurre il regno 
a vita meno tormentcsaç ai somministrassero tutti li possi­ 
bili mezzi di compiere. all'arduo suo incarico, senza che si 
avesse nè volontà, nè forse agio di andare indagando pel 
sottile se i proposti mezzi potrebbero nella pratica loro 
applicazione cagionare individuali gravami. 
Per altra parte quanto alla continuata osservanza del 

sistema adottato nell'anno vn, è ovvia .l'osserv.azione che 
molti e ben molti anni passarono in Francia, durante i quali 
non vennero meno le strettezze finanziarie e le popolazioni 
ebbero campo di condursi via via avvezsando all'imposta, 
cosiçcbè non debba fai sorpresa, se" allorquando tempi più 
miti consentirono che si pensasse a. migliorare il sistema delle 
pubbliche imposte.. sia succeduto che nè il Governo abbia 
proposto di moderare una imposta alla quale le popolazioni 
si erano da lunga mano assuefatte, e la cui riscossione non 
presentava difficoltà alcuna, nè la pubblica opinione ebbiene 
sollecitato il temperamento, perchè gli aggravi cui apre la 
via la. distribuzione della tassa non verificandosi che isola­ 
tamente ed interpolutamente, le lagnanze indiyiduaìi che 
avrà potuto sollevare U meno giusto riparto deÌJa tassa non 
Sa1'"1U)O giunte a quel grado di universalità di grida di cui 
si precocupa la pubblica opinione. 
Ora ben diversa è l'attuale nostra condizione, sia perchè 

qualunque possano essere' le attuali strettezze, non arri­ 
vano _per altro le medesime al segno, come in Francia nel­ 
l'anno vn, cli toglierci la libertà di maturatamente ponde­ 
rare quai tributi si possano più giustamente. stabilire, sia 
perchè mentre in Francia non eravi sacrìfìsio che non sem­ 
hrasse. Ieggiero, purchè giovasse alla ricostituzione-di un 
govcmo pii; ordinato, all'opposto nello Stato. nostrodeve 
sarebbe alquanto diverso il confronto del passato col pre­ 
sonte, e dove messi me da 30 anni a questa. parte è mai sempre 
stato in verde osservanza la deduzione dei debìti.d'applì­ 
cazione ·ai un principio più rigoroso non potrà. a meno di 
eccitare una _dolorosa. impressione. 
Non voglio gia dire con ciò che la riscossione della tassa 

s-ie, per incontrare contrasti ed incagli nelle nostre popola- 
1tioni,.cbè ben al contl·a.rio nìuno è più di me pffi".su~ della. 
ammirabilo rassegna•ioue eon cui. il popÒlo piemontese si 

adatta a.i sacrifizi, che richiedono i bisogni del pubblico 
Governo; solo bo voluto dire che se. in Francia, per là 
specialità delle condizioni in cui.- versava quel regno, ha. 
potuto passare inosservato nelle abitudini dei contribuenti, 
non se ne debbe trarre argomento onde lusingarsi che in 
Piemonte il nuovo principio che si vuol _introdun·e .nella 
nostra legge fiscale debba essere accolto con quellli indif­ 
ferenza con cui pare lo sia stato in Francia. 

A persuadermi- il contrario basta, a parer mio, il vivo e 
profondo sentimento di repulsione che in ogni dove .ha 
sollevata la proposta del nuovo sistema, ed al quale f.f 
estranea ogni preocupa.zione di parte. 
Non essendo mio intendimento, come già. dissi, di proporre 

eo:umdamenti all'art. 3, stimo soverchio, on~e non abusa.re 
di troppo della vostra attenzione~ d~,discutere alcune altre 
obbiez~oni che si sono fatte al sistema vigente della dedu .. 
zione dei debiti. 
E cosi cercherò di dimostrare che tale deduzione, staute 

le cautele a cui è alligata dalla vigente legge, cautele che 
non pugnano d'altronde coi principii della. giustizia, non 
apre la via a tutte quelle frodi preg,iudizievoli all'erario, che 
nella relazione si sono andate e cou tanta compia.cenza esa, .. 
geraudo. Del pari non prenderò ad indagare se la continua 
osservanza dell'attuale sistema della dedur.ione dei debiti 
avrebbe nella realtà delle cose oporato sull'ammontare delle 
riseossioni sperate dalla legge una cosl sostanziale dimi· 
nuzione, per cui l'andamento ·del servizio restasse gra.ver 
mente incagliato. 
Ma poichè il mio scopo non è quello di conseguu:e sin 

d'ora la conservazione nella legge del principio della. di>­ 
ù uzione dei debiti, ma solan1ente di proporre la_via peicbè 
in tempi migliori ne sia accolta la reintegraziòne, pereiò 
porrò fine senza più al mio. djre, e mi terrò fortunato se· 
le deboli mie osservazioni saranno riescite a far nascere in 
alcuno di voi, signori, il pensiero che il principio della non 
deduzione dei debiti, che il progetto di legge vuol sostituire 
al contrario principio che da più di -30 anni informa la. no­ 
stra legislazione fiscale, non presenta. tutti quei caratteri 
di evidente giustizia e di opportunità che al medesimo 
attribuiscono coloro che se ne l'endono sostenitori, e se 
per tanto avrò alcun ,poco ~vvalorato_ il voto ~cennato 
di volo nella relazione, il qi;w.le_ foI'Jl'W, · la - condizio~ della. 
mia ado•ione aJ progetto di l~gge, il voto cioè che tosto 
cho si saranno mÌgliorate le Condizioni nostre, si appoi;ti 
di bel nuovo alla. tassa di successio~e il temperamento 
che un sentimento di equità e di giusti ri~uardi avev.a. 
consigliato al patrio legislatore e col qua.le esao avev& 
procurato di modera.1·ne nell'applicazione la troppo -rigo .. 
rosa asprezza. 

PllllHD1<1"TB. Nell'ordine d'inBc>'Ìzione la parola spetta 
al senatore Maestri. 

•&Z8TBI Signori senatori, le clamorose disput~ziolli­ 
sui debiti che sollevò l'odierno progetto prima di giµJIS~ 
a noi, 1n'indussero ad inda.gare ,quali ne potev~Q'~li~~ 
le cagioni. Non penai gran. fatto a oonoscere che quelle 
erano varie e non solite. La tassll ,escludente i de bit~ ag~.; 
giugne alla sua qualità fiscale quella non meno avver•'!ta 
della novità: la quale, in fatto di tributi, quand'iilljlh!' 
porta.lise nel comune~ alleviamento, incontra _pur_~~ 
gravi resistenze: quelli a cui giova. non la 4if6!14Qi\9.l 
coloro a cui pesa la com battono ~ la hlasùn(t.Jl.o.. •.·. 
Ciò. è accaduto alla lassa di successione P<ll'chò Il.On, •i' 

ammette la deduzione dei debjtj, in conti;adw~ìoue ·..ila.' 
legge attuale, e alla lung~ osservan.ii~ · · · ·' 
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Perciò si sono levate contro l'articolo S del progetto le 
roci di persone dotte e stimabili, da cui banno preso calore 
discorsi della moltitudine tratta in errore, e ad avver­ 
are una tassa che o non la. rìsguarda, o le giova come 
-sdremo, 
Si è declamato che siffatta disposizione è ingiusta e dis­ 

kma.n:.a·; non si è dubitato di ealunnhirla. E in vero, non 
, calunnia l'attribuirle ch'essa impone la tassa ai debiti? 
1n qnesta supposizione, quando il valore dell'oggetto 

osse di 100, e n debito di 50, la tassa non sarebbe presa 
u 100, ma sopra 150. Il che non è. Tuttavia ciò non lo.scia 
.ì eccitare un pietoso interesse a pro dei debitori, i1 quale 
i riflette in odio della legge. 
Che la circostanza di venir nuova un'imposta. (dico nuova 

ierehè se questa fu qui nn tempo, passarono quarant'anni 
opra la. stia abolizione), influisca ad inasprire la contraria 
pìnìone, valga l'esempio d'altri paesi, dove. la stessa· dispo­ 
izione è antica, e non fu giudicata nè inumana, nè 
ngiusta. • 
In Francia è vigente da ornai 60 anni e si eseguìsoe senza 

[uerela, e ne' molti riwlgimeriti politici, e fra tante ri­ 
orme di leggi, in tanta mobilità di elementi, soprastette 
llesa, 1ìè ei pensò a mntarla, In qualche paese d'It~lia è 
mre in vigore da lunghi anni, recatavi colla legge 22 
rìmeìo, anno vrr, nè cessata la dominazione atraniera, 
,timarono di abolirla i dotti legislatori che ebbero a rior- 
lhur.rla. · 
: Nel Belgio il contrario sistema non è il risultato di 
)rofottda discussione, ma si ammise come compenso alla 
"ltlre, la. quale era astiata grandemente. 
Q11ando pure non avesse altro difet.W che di essere in­ 

~neta, certamente non sarebbe stata in più luoghi appro­ 
'ltta nè avrebbe conseguito il voto del tempo. Ed io me­ 
lesimo professo che, qualora credessi che non fosse giu­ 
ta, non sarebbero nè le angustie del tesoro, nè qualsivoglia 
1iù alta. eo:n.sideraiione che m'indurrebbe a consentirla. 
mperoechè io non ammetto la massima di quell'articolo, 
l quale separava l'utile dal giusto, dicendo tal cosa essere 
ngìueta, ma tornar utile alla repubblica. 
Queste sono per avventura le estrinseche cagioni che 

ireoceupano gli animi di non pochi contro la legge: ma 
e difficoltll intime non mancano; dico la gravità della 
.ontro-.ersia, la quale per sè è sufficiente a produrre la 
Hversità delle sentenze. Io confido nondimeno che l'esame 
mparsiale ed accurato del subbietto, l'espooizione schietta 
le' principii, e la deduzione logica delle conseguenze ci 
~ondUTratmo a conoscere il vero ed il giusto nella. sua 
,emp\ioità e chiarezza e a purgare la legge dalle taccie 
~be la. farebbero meno accetta all'unìversale, 
La proposta legge, benehà sia chiamata cogli e.ntichi 

iomi di tassa d'insinuazione. di suceesaìone, di emclu­ 
nento, è retta tuttavia da un solo principio, e potrebbe 
~ì avere un solo nome, siccome la legge 22 ·frimaio, 
~~aeione degli atti civili e giudiziari e dei titoli di 
~' Le tre tll.!lse infatti vengono coordinate sovra 
Jil8Ì e Tegole comuni, come porta il titolo primo. 
1'i1i&e in fisse e proporrlonali, cosi dispone l'articolo 8° : 
• La ÌB& proponionale è etabilita per le obbligazioni, mlil'!t.zioni .. , .. e per ![IUÙUnqutl trasmissioM di proprietd, 
iajdmttò, uso o Fmen1!o di beni mobili oimmobili che 
t~ri per contratto od &ltro at.W fra vivi o per calll!a 
h~ecc, · · 
• t iio~ la tasaa in ragione dci valori in comune 

:ommercio Stmllà ~ dei debiti. • 

L'arlicolo 64 relativo alla tassa di •uccessione ripete 
1& dispoeizione m~desitna.. 
Il principio delle tre ta"8e è la trasmissione della pro­ 

prietà da una persona éhe se ne spoglia ad un'altra che 
l'acquista.. 
Fra gli atti più importanti e frequenti della vita sociale 

che si compiono sotto l'egida della legge sono certamente i 
possessi e gli· acq11isti delle proprietà dei beni. Ora come vi 
ha uh tribnto snlla proprietà. finchè resta presso il me­ 
desimo possessore per la difesa e tutela che le presta la so­ 
cietà, egli era ra'!ionale e giusto che il potere sociale, ·cbe 
ne guarentisce ed.assicura l'esatta trasmissione, prelevasse 
una parte dei valori trasmessi come prezzo di tale servizio. 
L&proprietll. è adimque la base di questetasse,comedel\a 

prediale. L'una cade sulla proin-ietà permanente, l'altra 
sulla proprietà trasmessa. 
Tutti sanno che la proprietà è il diritto di godere e di­ 

sporre delle cose nel modo più assoluto, purchè non se ne 
faccia un uso vietato dalle leggi e dai regolamenti (arti­ 
colo 489 C. civ.). Ora la tassa colpisce questo diritto che 
dicesi proprietà, sia di mobili, sia di stabili. 
Avendo la tassa peT· oggetto la t.rasmissione' e l'e.cquiato 

della proprietà, doveva e,.ere per lei cosa iudilferente il 
modo, cioè se avvenìsee per contratto o per imccessioDe, a 
titolo oneroso, o gratuito. I modi di succedere nelle pro­ 
prietà o d'acquistarle sono stabiliti dal Codice civile all'ar­ 
ticolo &80 ; e la legge li adotta precisamente 
La qualità proponionale della tassa è conforme al canone 

dello Statuto, che i tributi debbono essere in ragione tlegli 
aveti. L'avere qui è la proprietà trasmessa. Ora la legge è 
appunto i.n questi termini: la tassa è doi1uta i--n 1·agione 
dei valori in comune co'l'nmertio. 

Tali sono i concetti razionali su cui riposa la legge, e 
che ne dimostrano la giustizia. 
Il fatto generaJe che la legge ha di mira si è la trasmis­ 

sione e l'acquisto della proprietà, l'ingresso nella proprietà. 
Le cose sin qui ragionate ci appianano la via a risolvere 

la questi?ne dei debiti, sogget.W precipuo delle mie parole· 
Una proprietà trasmessa di beni mobili o stabili, supposti 

del valore di 100, è gravata di debiti per 50. Si dovranno 
dedurre i debiti, ei dovrà la tassa su 50, o su 100? Rispondo: 
Il debito diminuisce egli quel diritto che dicesi pro­ 

prietà? Quando il possessore contrae un debito, il valore 
de' suoi beni in comune coriimercio ·diminuisce? Se dopo 
contratto il debito, o il mio diritto di proprietà diminuisce. 
o i beni valgono meno in comune commercio, certamente si 
debbono levare i debiti. Ma chi oserebbe asserire che quando 
io ho contratto nn debito (suppongo il più), un debito e èon pegno od ipoteca, il mio diritto di proprietà è diminuii<>, 
che io non posac godel"ll e disporre della mia casa o del 
mio podere come prima? 
Chi potrebbe sostenere che la mia casa e il mio pode1·e 

saranno stimati meno, ed avranno meno valore in comune 
còmmercio dopo il debito che prima? Se fo8"e cosi, sarebbe 
una nuova e grande sventura l'aver debiti, poìehè molti 
non sarebbero più veri proprietari, cioè muniti del diritto 
di godere ·e disporre de, loro ben.i1 ·e i tel'rent e le case loTo 
avrebbono perduto del loro valore; ciò che valeva lOO, non 
varrebbe più che tlO, o 50, o 130. 

Nessuno può ammettere qneéte assurdità. Se mi direte 
che il possessore di una proprietà dopo il debito è meno 
ricco della metà, lo concedo; ma la tassa non cere& qtlllUI<> 
IUlo sia ricco, non.cerca la 1iquidationé 1lel patrimonio, ma 
il valore della proprietà di cui è possessore, 
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Ora il debito anche con pegno od ipotecanon diminuisce Nelle tavole del catasto, al nome del primo proprietario si 
il diritto di proprietà, nè il valore di essa. surroga. il nome del successore, sia eompratore, sia erede, 
_ Il debi\ore ritiene la proprietà del pegno fino a che non La proprietà è dello stesso valore per l'uno e per l'altro. Non 
abbia sofferta lii spropriazione (articolo 2132 C. eìv.). iscema pei debiti, così per l'erede come pel compratore. 

L'ipoteca resta inerente ai beni presso chiunque passino Dunque la distinzione è vana, 
(articolo 2163). Ma lii proprietà rimane presso il debitore Tutta l'opposizione che sotto varie forme si fa alla esclu- 
fincbè per gli atti esecutivi ne sia privato nella forma pre- sìone dei debiti nasce dall'obbllo del principio della l~gge, a 
scritta dalla legge (articolo 2328 e seguenti, tit. Della spi·o- cui sì sostituisce il principio dell'utile. Ora non è lecito sosti- 
priazione forzata). Il debitore può disporre del suo stabile tuire un principio diverso a quello che informa la legge, 
tìno alla trascrizione dell'ordinanza di spropriazione (arti- senza. alterarne tutta l'economia, e incorrere in assurdità. 
colo 2344 C. civ.), In fatti, se la tassa fosse in ragione, non della proprietà, ma 
È dunque dimostrato che i debiti non diminuiscono nè il dell'utile trasmesso, il compratore non dovrebbe sottostare 

diritto che dìcesì proprietà, nè il valore dei beni nei quah alla tassa; perchè quantunque il compratore e il venditore 
un tale diritto risiede. e Si confonde. Dunque la proprietà. abbiano un vantaggio. economico reciproco (altrimenti non 
dello sta bile o del mobile rimane la. stessa presso il possessore fo.reb bere il contratto), tuttavia. il vantaggio loro non è oal- 
prima della trasmissione, come dopo i il valore venale dello colabile a danaro, e però non è suscettibile di tassa. 
stabile e del mobile non muta. nè prima, nè dopo la trasmia- E non dovendo il compratore alcuna tassa, sarebbe di· 
sìoae. I debiti non si fondono colla proprietà, nè col valore strutto il sistema dell'insinuazione che non darebbe alcun 
venale dei beni. Sono un aggravio ai beni, un vincolo, se prodotto per le mutazioni a titolo oneroso. 
ipotecari, alla proprietà. Ma la proprietà e il valore venale Tale è l'assurdo a cui conduce il principio dell'utile sosti- 
non sono menomamente diminuiti, o tocchi. tuito al principio.della legge. 
Se dunque la proprietà è la stessa, e il valore venale Chè se volessero ammettersi i due prineipii, dell'utile tra .. 

del fondo è lo stesso, non ostante i debiti, egli è evidente messo, e della proprietà tramessa, che è quello che vorreb- 
che i debiti sono estranei alla tassa: la quale cade sulla pro- bero gli opponenti, cadrebbe addosso alla legge il maggiore 
prietè trasmessa. in ragione del valor venale della cosa. de•rimproveri che le si potesse fare, quello di avere due 
È dunquelogice. e-giusta. la. disposizione che esclude i de- pesi e due misure, quello di essere ingiusta. 

biti, come cosa estranea, nel calcolo della tassi. Ciascuna. tassa ha un principio, da cui come corollari 
Ella è una conseguenza del principio della legge; tal- discendono le parziali disposizioni della legge che la go- 

mente che la deduzione dei debiti sarebbe una ecceJione; verna. E il principio è assoluto, senza riguardo ai debtti. 
come osserva l'ufficio centrale nella sua dotta relazione: Il principio del tributo sui terreni, eòme sui fabbricaµ,: è 

• Di fatti, se appo noi, egli dice, nelle leggi del 1821 e de · la rendita, senza deduzione dei debiti. Quello dell'imposta 
· 1831 si fece luogo alla deduzione dei debiti, ecc., ciò si fece· 1 sulle patenti, pel commercio, l'industria, le professioni e I<! 
in via. ed in forma di ecceeione, talmente che, ove un arti liberali è il profitto presunto degli esercenti, senza 
ordinamento in questa materia tacesse al proposito, l'ovvia riguardo ai debiti. Quello della tassa mobiliare si è il valore 
sua intelligenza quella sarebbe della tassazione dell'intero locativo, desunto dal fitto senea alcuna detra•ione. 
asse, senza riguardo alle sue pa.ssività. ~ Ora, per quale privilegio si detrarrebbero i carichi dal .. 

I debiti dunque si vorrebbero detrarre per una eccezione. l'attuale '? Perchè si dedurranno i debiti da una. tassa unica 
Ma.. una. eccezione è una deviazione dal principio generale ; e passeggera sulla proprietà clie si trasmette, e va a crescere 
nellecontribuzionièuntingiustizia, proscritta dallo Statuto. la fortuna del nuovo proprietario, mentre i debiti non si 

Vedremo nel processo del discorso ~e ninna ragione vi il deducono dalla proprietà permanente, soggetto ad una tassa 
per ìseusarla, e troppe ve n'ha per respingerla. .annuale e perenne? Perché si dedurranno da questa t&ssa., 
I fautori dell1eccezione ammettono che non si debbono mentre non si deducono da e.loun'altra ~Sarebbe una ecce- 

dedurre i debiti nelle trasmissioni per contratti, e quindi zione arbitraria ed ingiuste.. 
sembra.no convenire nella sostanza. de' ragionamenti sin qui Ma qui si recano nuovi argomenti a sostenere_ la. dedu .. 
esposti. Ma 6"Ìgono che si fac.,;,. Ja deduzione dei debiti nella zione dei debiti a pro delle successioni e s'invoca la mas- 
tassa degli atti per:causa. di niort.e. Dicono che il compratore sima.: non dicuntur bona, nisi deducto wre alieno. 
paga la tassa sulla proprietà supposta del valore di cento, Le m•ssirne sono buone regole che guidano rettamente 
perchè riceve cento, di cui paga 50 al venditore, 50 ai ere- nella materia dove furono introdotte; ma se vogliansi tras- 
ditori; laddove l'erede dovendo pagare il debito di 50, porta.re ad altra ~teria, invece di essere guide, Sono m .. 
non riceve èhe 50; e quindi non deve pagare la tassa che eia.rupi onde si cade nell'errore. Ora la massima invocata, 
sopra 50. come tutti sanno, fu, introdotta per regolare gli interessi 
È facile a comprendere che in questo argomento si cela rispettivi degli eredi, dei legatari, dei creditori della su<>- 

un sofisma. Quando si parla. del compratore si considera la cessione. .. 
proprietà trasmessa nel suo valore venale, e quando si di- Non può dunque tra1·si agli affari di finanza . .Che .aigni· 
scorre dell'erede, non si considera. la proprietà trasmessa, fica essa.'? Non altro se non che in certe circostanze·gl'inte .. 
ma l'uti!t, o l'attivo netto, ch'egli ne riceve. ressi di quelli che hanno parte nell .. eredità si debbono 1·ego- 

Non si scambi la proprietà coll'utile, e si vedrà che la lare sull'attivo netto. Trattasi di stabilire la quota della 
condizione dell'erede e del compratore è la stess~. Il com- legittima? Essa deve prendersi sull'eredità purgata dai 
pratoreacquista la proprietà di 100, e ne paga 100 d.i ptezzo, debiti: nondicuntw bona, nisi, ecc. Vi sono foga ti partfoolar 
50 al venditore, 50 ai creditori. L'erede acquista egualmente che eocedono la disponibile? Pagando interamente i legati 
la proprietà di 100, e ne paga 50 ai creditori, e50 gli riman- si otfenderehbe la legittima: bisogna rid1Irli nel limite deUa 
gono gratuitamente. Egli dunque acquista la proprietà di disponibile: non dicuntur bona, ecc. (Por11a, Testa-; 
100 come il comprat<;re, ed è in miglior condizione di lui, pag. 80.) · 
perchè del prezzo non paga che 50. I beni dell'eredità che erano, secondo la.ragion natnrale 
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e civile, obbligati al pagamento dei debiti, quando il testa­ 
tore vivea, passano all'erede collo stesso vincolo. - 
· Ma qui si muove ancora· un'istanza tratta dalla definì­ 
zione dell'eredità. Hareditas nihil aliud est quam successio 
in unh:ersutn ius quod defunctus hnbuìt (cioè successione in 
tutti i diritti ed obblighi). (L. 62, IuL!AN. lib. 6°, ff.) 
Perciò egli non può. a.~cetta..re l'eYedità;, seÌl'ia ineontra.r 

l'obbligo di pagare i debiti: obbligo ch'egli assume per nn 
qua.si contratto coi lega.tari e creditori: non dicuntur bona. 
{CR•VOT, Succession, art. 871.) 

Ma. non possiamo trasportare questa massima alla legge 
di finanza, la quale prende la successione come modo di 
trasmettere i beni, e i bnii senza le obbligazioni come ve­ 
dremo meglio più avanti. 

Questa è la risposta alla discorss massima, non lasciando 
di osservere ch'essarìproduoe la già combattuta sostituzione 
dell'utile alla proprietà. 
Occorre qui di premettere che la. parola successione o 

eredità si usa nella giurisprudenza. con tre di'Versi sl~ 
gnificati: 

111 La successione è un modo di trasmettere e acquistare 
la proprietà. 

2° La. successione è l'ente morale che rappresenta - il 
defunto, e succede in tutti i diritti e gli obblighi di lui. 

3° La sueeessìone infine significa i beni ereditari distinti 
dall'eredità. 

: , Della. prima significazione, -oioè che la successione sia un 
modo di tr11Bmettere ed acquistare la proprietà, è prova 
l'articolo 680 C. civ. conforme alla regia legislazione: De 
nwdis adquir'11di clominium. 

A prova della. seconda e della terza signifiCl>zione addurrò 
il Pothier, che commenta la citata legge. Così egli della 
seconda. significazione: est autem euccessio qucedam persona 
i-uris fictitia qum in universum ius defuncti succedìt ..... 
E a prova della _terza. significazione: Ree luvreditari{l! 

SWJl.t in h~.reditate, ipstt? vero non sunt hrered·itates; et 
etiamsi nulla ess'11t corpora bereditoiis, luereclilas mtelligc· 
ret.<r. Est igitur luereditas non ens corporale, secl ens actio­ 
nis1 cns iuris ..... 

E il Domai ( Lois civilg•): e Une hérédité peut étre sans 
biens .•.... ce mot llerédité est un nom de droit ..... 
ainsi un héritier pent avoir ce nom S8i\B aucun profit ou 
me me a vee perle. ~ 
Oli opponenti prendono la parola successione in questo 

ultimo significato. Ma non così la legge della finanza 
(articolo 12 ). 
La fìnanza, il cui scopo nell'imposizione dei tributi si 

è di provvedere- all'era.rio, non si rivolge a questo ente 
morale, a questo nome di diritto, ma bensl ai beni e:ei· 
stenti- nella eredità., e distinti da essa. La parola sw:ces .. 
sione è usata nella legge come modo di tra.smettere e di 
acquistare la proprietà, e nell'altro significate di beni 
eredita.,ri, che sono distinti, come si è ora veduto dalle 
eredità. 
Ognnn vede pertanto che gli argon)enti tratti dalla 

teorica delle successioni non nuocono al sistema della legge. 
Gli opponenti collocano le finanze in una condizione ana· 

loga a .quella dell'erede, eicchè i diritti rimBD.gano riuniti 
alle obbligazioni. Ma questo non è: tali diritti ed obbli· 
~oni le sono estranei a.ll'atto. 
li'.J concetto degli opponenti• paro che i beni mimo inse­ 

JllU'l>lrili dai debiti, e che fra·-eS&i Bi faccia una specie di 
fusione. Oiò succede psr regola rispetto all'erede, il qual• 
llOn pnò raCOOfli•l'll i beni ijeMa cariCllrsi dei debiti. Ma 

8 (~ 

l'obbligo anche rispetto a lui non· è assoluto, dipende dal 
testatore il dispensamelo. 
I coeredi (dicono gli articoli 1098, 1094 C. civ.) contri­ 

buiscono fra klro a.I pagamento dei debiti dell'eredità, 
secondo la misura e nel modo stabilito dal testatore. • Dunque la quota d'un erede può essere caricata di tutti 
i debiti, ed esentata la quota dell'altro. Ilegati sono per 
regola immuni dai debiti (articolo 1104), e quindi i debiti 
restano tutti agli e1·edi. Ma il testatore può obbligarli al 
pagamento di qualche debito. Se dunque per volontà del 
testatore i debiti possono separal'Si dai ·beni, nulla osta a 
c11e possa. separarli una legge di finanza, e colpire la pro~ 
prietà. colla tassa, niun riguardo avuto ai debiti. 
Si obbietta che la legge è ingiusta verso gli eredi, perchè 

uno paga meno dell'altro, nel ca.so che questi raccolga; una 
eredità senza debiti, e questi ne accetti una eguale con 
debiti. 
Ma Pingiustizia sparisce ove si ricordi che la base della 

legge si è la trasmissione della proprietà, e che la tassa è 
proporzionata al valore dei beni trasmessi. 
Non si tratta di vedere chi è più !'Vvantaggiato dei duo 

eredi, me. quale ha pagato più del giusto. Ora l'uno e l'albo 
hanno pagato il giusto, percbè hanno pagate in proporzione 
della· proprietà trasmessa·; hanno pagato una tassa eguale, 
perchè eguale era il valore della proprietà acquistata. 

Se nell'e.pplieazione del principio la tassa riesce più 
gravosa al11.uno che all'altro per circostanze accidentali ed 
estranee, ciò non accusa d'ingiustizia la legge. Questo 
accade in tutte le imposte. 
Del resto questo erede che paga· per esempio· la tassa su 

100, bEm.Chè a.bbi'a debiti per 50 trovasi in condizione assai 
più favorevole del compratore, che ha acquistato un fondo 
dello stesso valore, cogli stessi debiti. Imperocchè il com· 
pratore dovrà cavare il danaro per la tassa dalla sua borsa, 
1nentre-J'erede lo tranà dai 50 che ha di utile nell'eredità. 
Egli dunque non può lagnarsi se paga di più in confronto 
di un altro erede la cui successione sia senza debiti; poichè 
venendo a.l paragone con un compratore nelle stesse condi­ 
zioni, egli trovasi di gran· !nnga avvantaggiato. 
È degno di gran cdllsiderazione questo vantaggio che ha 

la trasmissione - di proprietà per successione nel oonftonto 
di quella che snccede a titolo oneroso. E in fatti, un illustre 
uomo di Stato porta opinione che la tassa dei contratti di 
compra e vendita. non dovrebbe essere maggiore della mi· 
nima della.tassa di snccessìone. E alla ragione di eqnità egli 
a.ggiugne.le ragioni fina.nzia.rie e le-economiche avvalorate 
da nn generoso principio. Il che farà gran meravig Jia a 
coloro i quali credono favorire ·la causa popolare oppo­ 
nendosi alla deduzione dei debiti qua.ndo sien fatti accorti 
che altamente l'osteggiano. · 
L'illustre Léon·Faucher, il cui nome non suona male in 

questo recinto, chiama una inconseguenza della legislazione 
il gravare più la proprietà trasmessa a titolo oneroso che 
a titolo gratuite. 
e Par uru> incotl8équence de notre législation (qui devien­ 

drait aujourd'hui nns injustice) la transmission à titre oné­ 
rMU est grevée d'une còntribution plus forte· que la. trans~ 
mi..,ion à titre gràtuit. 

e I~ 'y 'a là ,mne faute administrative en mllme temps 
qu'une erreur économique. En établissant un droit élevé de 
vente, on rend les mutations plns difficiles et par consé• 
quen.t plus rares. Le ftsc ·ne.-reoouvre pa;s pa.r raggra.vatioll 
ce qu'il aurait gagné à m11ltiplier !es transaations. 

• Quant à l• propriété ells-m&me, lo préjudioe qu'elle 
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eprouve n'est pas douteux . tout ce qui tend à l'immobìliser 
la déprécie, Elle ne court pas le rìsque de tarir, ni d'affaiblir 
les sourcea du revenu en élevanf le tarif dea droits sur les 
suecessìons: ear icì la mutation est forcée, 

e Il s'expose au eontraire a voir déprécier le revenu quand 
il surcharge le tarìf des ventea . Car les mutations en parei! 
cas sont purement fsoultatives, On achò.te moins volontiers 
des biens-fonds, lorsque le prix d'acquisition se trouve 
surchargé de 8 à 10 pour cent au profìt de l'Etat, 
• En tout état de cause Iee droite il. établir sur les sue­ 

cessìons, meme à leur poin_t de départ, qui est la ligne dirocle, 
ne peuverrt pus rester inférieura aux droits qui grèvent Ies 
mutations à tdtre onéreux. • 
La legge propostl!, è in accordo con queste massime (se 

escludi la linea retta), giacehè la tassa del 5 per cento 
della trasmissione a. titolo gratuito, che è la. 1ninima, non è 
minore dell• tassa. delle vendite; e le altre sono tutte 
maggiori fino al 10 per 100. Ma i f~utori della deduzione 
dei <lebiti farebbero più grave la,tnMJcan.za amminiQtrati,va., 
l1errore economico, come è chiaro, perchè la tassa di succes~ 
sione sarebbe ancora di1ninuita rispetto a .qnella dei titoli 
onerosi. 
E sai. vanno in senso opposto a.llu. massima dell' egregio 

economista, fondata sulla g(nstizia, l'interesse lWllllli11istra­ 
tivo ed econoUl-ico .d.ello l;it.ato. 
Essi diroinuireb)>Ol"o grandemente la tasl!ll e quindi il 

prodotto delle finanze. · 
Quali poi ne sarebbel"o le conseguenze? .A. carico di chi 

andrebbe l1ingente somma, <li cui sarebbero alleggeriti i sue· 
cessori a titolo lucrativo? A carie<> delle imposte dirette? 
Non si potrebbe, perchè già sono bastiwteiµentc grav1>te. 
i/ errebbero a carico delle indil"ette, degli oggetti di consu­ 
mazione? Allora l'aggravio cach·ebbe sulle cl3ssi meno 
agiate ; poichè nelle tasse sulla. eonsu.maziolle sono q nelle 
cla.ssi che più jljlganO delle altre. 
Perciò il prefato autore dicev11 che l'imposta sulla succes­ 

sione era dettata da bn0na politica. E soggi1mgeva, parole 
qIJJIJlto vere, stupende: 
• li n'y a que les Gouvernements aristocratiques qui !es 

reponssent à fin de donner anx grnndes faznilles un oarac­ 
tèl"e de perpétuité qui n'appartient qu'à l'É~t. 

< Un Gou vernernent démoora.tique menti;ra.i t à son origine 
et abjurerait sa foi, s'il admettait QU s'il tolerait de pareils 
privilèges, • 

O..a è privilegi.o dedur~e i delliµ dall~.t~sa di successione, 
m~tre.J!.Qll .si dec\11cono da.Ile 11ltre: privilegio d•dqrli dal 
successore, che aumenta la. sua. fortuna, mentre no.ii' si de­ 
ducono da chi impiega il suo avere a titolo oneroso.! 
Dagli stessLsentimenti, favorevoli alle classi meno agiate 

era a.n.imato re Carlo Elllllllnele .IV qnad.do çoll'editt~ 
16 marzo 1797, introducendo l'imposta sulle su.ccessioni 
diceva: . , . · · 

• AbbW,mo stimato di p;rocurare alle .J!.osk~. finanze i 
me?.zi di andare scemap.do il debito. loro,· 'che an~tia il 
pòpol tutto, con iuµ;, specie d'imposizio11e cl)e ricade plll"ti­ 
cqlarmente snlle persone più agiate. • 
E con e\litto dello stesso di soppriva )e imposte che più 

gravavano .ìO classi più numerose della.. p,opol!;zione, 
La tassa dell'insinuazione, cl1e ha per ~ggetto le tl"ansa­ 

zioni comlUji snlle mutazioni di proprietà, fu introdotta fin 
dal 1610. 

Quella della sucoessjqne risguardando l.•. cl.a&Si fa,coltose, 
tardò .quasi due ·~coli ,ail uscite; e non fu eh~ qn'ando la 
lll!'e ~~U'.~llo!llia socil'l.• <Nmi11,ciav~ a 111ostrt1re".,che la 

finanza non è hnona che nell'eguale partecipazione ai-tributi 
di ogni cittadino, di ogni ordine di cittadini. 

A fronte di verità così evidenti non ci si venga a di:re che 
l'imposta sulla mutazione di proprietà per successione cade 
sulle povel"c famiglie; mentre per· contrario le sgrava <li 
tanto quanto impone alle classi più agiate. Imperocchò egli 
è pur cel"to, certissimo, che la legge<!isguarda le persohe 
che cre~cono la. loro fortuna, e risparmia quella che poco .Q 
nulla posseggono. 

Con abbondanza fol"se soverchia d'argomenti confido di 
aver posto in piena luce la ragioni che provano gh1sta e 
conforme ai dettati della scie.nza la legge della ·successione 
senza la detrazione dei debiti. 

La legge è equa, perchè pone la tassa sopra un atto, pel 
quale il contribuente diviene proprietario e •Ulllenta la sua 
fortuna. Di tutti i tributi è il più lieve,.l'erchè non è tolto 
rfal patrimonio del contrihu.ete, ma da "l!n patrimonio che 
a lui è largito. Nè può mai essere pregiudicato l'erede, 
quando l'eredità fosse assorbita da debiti; poichè egli si può 
gun.rentire col beneficio d1ìnventario. · 
li tributo pel" successione è il meno molesto; poicbè si 

può calcolare con probabilità che il contribuente tutt'al più 
lo pagherà due o tre volte in tutta la vita; mentre le impo­ 
ste dirette si paga.no ogni allno; e quelle sulle consumazioni 
ogni giorno. · 
Il tributo di su,ceessione riunice i requisiti indicati dal 

fondatorn delle scienze economiche. Imperciocchè la tassa 
cade in nn tempo in cui il contribuente q1Ccogli1'· i mez•i 
di soddisfarla.; il riscuoterla non porta. ve~sa.zio.ni .fisca.li j 
il suo esercizio è quello che costa meno alla finauza; car;l<jndo 
sulle cla.s.si agiate fa compenso alle gravezze che i;olpi$cqno 
le classi più numerose, cioè la. consum~Uone.. 

La legge è morale, poichè fomentalo spirito di risparnlio, 
fonte di riche?.za privata e sociale; ed è stimolo ai padri di 
fa.miglia a liberare i lol"O beni da\ debiti e ad astenersi da 
Contrarne di nuovi. 
La legge !l morale perchò 11on lascia materia alle frodi, 

le quali sono seguitate da vessaziOlli e processi, che fal)llo 
gli animi avversi alla pubbliéa amministrazione. Non vi può 
essere disposizione meno prudente di quella che pone . in 
mano del cittadino il modo di sottrarsi alla tassa. Di ciò 
abbiamo fatto nna triste esper.ienz~ .nelh> tossa .sul c.\m~ 
mercio e l'i.ndustria .. Cosi acqadrò, come accade quando il 
contribuente voglia ffi.yorite_ il proprio s~ccessore - col diUii:"" 
nuirgli la tassa: o gli farà nna confessione di debito, gua; 

. rentendosi con una controlettera, o avendo-debiti ipotéc~ri,1 
e gi~ paga.ti, lascierà tutta via sussistere l'iscrizione r;lella 
ipoteca. 

Questo è il caso che succede frequentissimo, di trascurare 
la. ~~cellazione dell1iscrizione ip-0teca.ria., benchè sia pagato 
il debito, p~r evitarne 1a spesa i ;sapendosi che l'iScriziolte 
può fa.rsi cancellare. ad ogni occorrenza, e che entro tre lustri 
è cancella.la dal tempo. Ciò che succede per.non curanZ'!,',•! 
farà a disegno. . . . · · 

Si"t<.>Jga adunque l.'occf!.'lione alla facil.e. frode di.che molti 
non si f~nno scl'llpolo, 11eU... fa.Isa ,creMI>•• di. non far da~no 
ad '!lm;no, .•ottraendosi ai tri]>uti e noi; pensando che il 
pubblicO era.riO è la cass;i, J:le(poveri. _ · _ _ _ , _ . ; '. 

c-_ .... ,De .,tous les patrilllQines le pa.Lrimoine du tré~or-.èSt 
le pl~s sacré, P,lliS'JUI) ;t est oelui duP,ai;vre. > ( Col.uAl!i"< 
IlrQit aiimifliistratif.) . . . . . . . .. · 

Sig1wri, la ~a di succe,ssione senza.dedu4one di d~~it} 
della quale ebbi l'onore di. parlarvi, è dunqne giusta, •<jnil, 
eo~noajçij, mor~le. · · , 

• 

• 
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Ma a queste qualitll essa aggiunge un pregio grandis­ 
simo, quello di entrare come elemento nel sistema di 
riforme che l'illustre presidente del Consiglio ha con tanta 
ampiezza. di coueepime~to introdotto nella finanza, alla 
guida dei più generosi e fecondi principii d'economia, a.ttuan­ 
dcli man mane col cni;,aggio dell'intelligenza, al fine altls­ 
simo di condurre l'eq1111ibrio nel bilancio. Io ho fede in quel 
eistéma, e vi ha fede il Parlamento che col suo concorso lo 
sostiene ed a vvalora ; vi ha. fede la. nazione, che guardando 
alla. -sperata meta, non riouas alcun sacrificio, e ne diè 
recente e solenne testimonio concorrendo all'acquisto della 
rendita in tanto numero da oltrepassare il bisogno. L'equi­ 
librio sarà supremo beneficio dopo grandi gloriosi disastri; 
ma è opera di ~mmensa lena. Il pieno concorso del Senato 
non mancherà. L'equilibrio apre i forzieri, ed offre i pau­ 
rosi c•pitali al la'jrc : comunica a tutte le industrie un 
vivo movimento di emulazione e l'aspetto défle, floridezza. 
L'equilibrio scioglie il problema del diritto al lavare, mo­ 
strando in ogni luogo attiva e provveduta la vita del­ 
l'operaio. 
Il Governo ristora. il ano credito: i suoi valori nominali 

raggiungono il reale o lo sorpassano: l'eccesso delle pub­ 
bliche entrate diviene la. cassa d'ammortizzazione. 
Con questa prospettiva io voto la legge ohe qual parte 

di un tutto io reputo quanto giusta, altrettanto necessaria 
al eredito, all'onore, alla potenza e alla prosperità dello 
Stato. 

· _.... ... ,. ... Li.. serie degli oratori inscritti è esaurita, 
Dl ll&H'A•llBTO. Domando la parola. 
Dli roa1ua1. Domando la parola. 
PBUIPllllTJ<. La parola è al senatore Di Castagneto. 
•• c.&.•T.t.&Nli:ro. Esordiva l'onorevole senatore Gioia 

}'elegante e~ orasione con dire che ognuno', il quale si 
riunisce in società deve. concorrere secondo i suoi mezzi 
al benessere della medesima. Questo è l'argomento, credo, 
il più aedo su cui stabilire la presente discussione. 

S-11 o signori, nel riunirsi in secìets, gli uomini non cer­ 
cano che il ben<>sse?e comune, ohe la comune difesa: le 
leggi sono fatte per gli uomini, e non gli uomini per le 
leggi; le leggi si fanno pel benessere dei cittadini, per 
la prosperità della nazione. 
Ora adunque io considero come la migliore quella giu­ 

risprudenza la quale, partendo da questa base, regola in 
tale conformità tutti i diritti dei cittadini. 
·Non posso tuttavia concorrere col dotto giureconsnlto 

nelle conseguenze che da questo principio egli deduceva. 
Discorrendo sui particolari, a lni pare come sarebbe 

l'ideo.le perfezione delle imposte quella che gtavitasse aul 
reddito, ma persuaso che in pratica. quest'imposta non 
passa trovare facile applicazione, egli viene poi a sta.\;ilire 
che l'imposta di cui si tratta ha il suo fonda.mento sia nella 
tutela che la. società accorda alla proprietà, sia principal­ 
mente nella. mutazione stessa di proprietà. 
Signori, io non credo che questo principio posso, essere 

app!icAbile al caso ; ili credo che la vera base debb'essere 
quella che parte dall'arsieolo 25 dello Statuto, base che 
pone com& vincolo. di ugn;tglianza tra i cittadini quello 
d'e~ tutti imposti in proporzione dei loro averi. 
Ricorderà il Senato come in una precedente diseusaione 

relativa a questa stessa legg~, trattandosi di un'altra 
dlapoai~ione (sulla quale ao.rà anche il caso oggi di dìscor­ 
r&tii).·io. aveva l'onore di rassegnargli alctllli riflessi ,eh• 
e:ran<> in quel tempo combattuti dall'onorevole ministro 
dell~ finanze, 1>llot~ ministro di· agrico)tura ti commercio, 

(d~ ,y ' . 

e ohe furono da ..-ai benevolmente aocolti; si trattava, o 
signori; dell'esenzione delle eredità inferiori alle lire 2000. 
Ed io partendo dal principio della proporsione sosteneva 

non potersi, senza ledere il principio vitale dello Statuto, 
esentare queste eredità. 

Io non cito questo fatto onde valermene a provare che 
il ministro stesso a.bbia. successivamente dovuto modificare 
la sua opinione. 

No, o signori, sìbbene io confesso che dovendo trova-rmi 
nell'arringo con un oratore così distinto, e coll'egregio 
uomo di Stato in cui concorrono sl preclare doti, certa­ 
mente non è meraviglia se modestamente cerco di valermi 
di quei mezzi che soli credo poter opporre a tanta. capacità. 
Ma il mio assunto è di dirvi che allor.. io mi fondava 

sulla proporzionalità : cioè sostenevo eh~ non potet1sero 
andare esenti le eredità. inferiori alle lire 2000 , perchè si 
sa;rebbe leso il principio consacrato dallo 4'3tatuto con 
quelle parole, in propMiione. Ora avendo io a combattere 
un'altra.· disposizione di legge, ehe io reputo molto più 
essenziale, ho ricorso a.Ile resta.nti parole nell'articolo •\a­ 
tutario, le quali soggiungono : d.-i loro averi. 

Sl, o signori, l'a.rtieolo complesso dice: in propor.rioNe. 
dei loro averi. Ed fo domando se si -poSBa giustamente, 
razionalmente sostenere che una passività, che un debito 
sia un avere. Io vi domando se oggi emanasse una legge 
sanzionata dai tre poteri, la quale chiamasse tutti i citta­ 
dini, i qu~U hanno debiti, a venirlì a consegnare e paga.re 
per essi uno. tassa, se questa legge, dico, sarebbe dalla 
naiione considerata come giusta,, se sarebbe facile· ot,te­ 
nerne l'esecu2ione. Ebbene, pérchè i debiti sono uniti con 
una. suooession.e, perchè i debiti provengono, come si suol 
dire,. a titolo di trasmissione di proprietà! io c:iedo ehe desai 
non compongono un avere, e che per essere d~biti sono 
debiti tanto senza come con la successione. 
Stabilito adunque che i debiti non possodl costituire un 

a.vere, non resta altro motivo a poter giustificare l'!lSsunto 
sostenuto aia nel progetto quale ci viene presentato, sia 
con molta eleganza dall'onorevole senatore Gioia, ed anche 
propu.gnaÙl doll'onorevole senatore Maestri, se non che 
una finzione legale, l• quale finzione !!I Il introdotta poi 
solo .timo1·e ehe, esenta.ndosi i debiti, non venga a derivarne 
un danno a.lltera.rio. 

A questo riguar(lo, o signori, io credo che la. coscienza 
vostra sarà unanime a. pensa.re con me, cM quello ehe è 
giusto è giusto sempre ; .che quello poi che ha un prin­ 
cipio ingi~sto in sè, JlOD può de. altra considerazione venir 
giustificato . 
Io vi cito parole molto autorevoli, che in questa discus­ 

sione <jioeva .l'onorevol_e guada.sigilli, ed eccole: 
• Quando •i tratta di giustizia non si debbe far quistione 

di opportunità o di convenienza. :. 
Queste parole mi risuonarono dolcemente all'orecchio, 

ed io le cito come un felice pronostico che debbono pro­ 
durre 1" stessa sensazione nell'animo di voi tntti. 

Nella. relazione del nostro ufficio c&n.tral&t ove io· mi 
trova.i colli! minora.nr.a , è detto che li\ tassp. colpisce la 
massa ereditaria, il diritto ereditario, l'un.Wersum ius, e 
non una parte soltanto di essa' quella parte cioè che 
sopravvanza alla liquidazione delle passività. 
Io non posso mmettere la giustizia di questa dispo­ 

sizione. 
Che in principio astratto si consideri in tal modo !'ere· 

dità, cil> può darsi nei termini legali; m1> ohe qua.ndo si 
deve venìre all'attuazione pratica. si possa soshnere sia 
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giustizia non dedurne le paeeività, cho sono nn peso che 
giungono fino all'erede, o dover questi sottostare al paga­ 
aento tanto per quello ého riceve, quanto per quello cho 
non riceve, lo chiedo a voi tutti so ciò aia possibile di 
persuaderlo. 

Si parlò di protezione, cioè che le leggi proteggono 
tanto le proprietà come la- trasmissione delle medesime, e 
che proteggono tanto più la trasmiasione inquantochè , 
essendo defunto il proprietario, conviene che sottentri la 
forza intiera della legge per poter guarentire quella pro· 
prietà, la quale altrimenti si renderebbe subito vacllllte o 
sarebbe invasa. 
Io osservo, o signori, che la. legge accorda la flua. prote­ 

zione alle proprietà, ma chEi l'accorda in modo ben diverso 
alle proprietà gravato ed allo proprietà non gravate: Impe­ 
rocchè in quelle gravate da debiti la legge accorda bene\ 
parte della ella protezione al!'orede, ma l'accorda pure al 
cr8ditore che è iscritto con una ipoteca. 
La legge riconosce quell'ìpoteca, la difende, traccii> i 

mqdi di subasteaions, di espropriazione ; dnnq ue non si 
può dire che quella protezione ai limiti all'erede. Favo· 
riece l'erede perché poss& mettersì al poesesso dell'eredità 
che gli appartiene, ma per la parte che appartiene &l suo 
creditore, la protezione della legge si estende & questo 
&ftìnchè avanti ai tribun&.!i possa rivendicare quanto gli è 
dovuto. 

V&do &vanti nella relazione e trovo: 
• Ditl'atti.la base legale dell'impoaìzione della tassa nelle 

mutazioni non il già l'utile che ridondi al contribuente dalla 
verificatasi trasmissione, ma bensì l'esistenza. o natura. 
del titolo o del fatto, in forza di cui sì è la medesima 
operata, a.strQ.zione fatta. da ogni altra considerazione sul 
maggiore o minor vantaggio di' colui, al cui favore si opera 
la mutazione. » 
Il principio•gico è quello di colpire la ricchezza, non 

la miseria, imperoechè quando in un'eredità oi è assoluta 
pasaività, p essa è gravata in modo da non permettere forse 
clie paghino i diritti dovnti all'erarìo, io non la considero 
come ricchezza, ma come miseria. 

Ora lo scopo dell'imposta sulle successioni quello è di 
colpire la. ricehezsa al momento in cui si manifesta, perehè 
quella ricchezza prima della successione era latente; quando 
la ricchezza si manifesta, la legge la colpisce perohè trova 
il segno per riconoscerne l'eliis~enza; 
Ma le leggi, come io diceva, sono fatte nell'interesse 

della società, e l'interesse dolla società non può essere 
diviso dall'interesse dei cittadini. 

Dunque non può, io penso, essere interesse della società 
lo spogliare i cittadini, e pur troppo la legge quale viene 
proposta è tale che in definitiva. farebbe quasi comparire 
come una grazia, un favore che un figlio possa suceedere 
al padre, o ohe un testatore possa disporre delle sue 
sostanze, giacchè volendo far pagare questa. protezione ad 
un prezzo esorbitante, pare ohe reclami a.~ sè quasi tutte le 
propriets della nazione. · • 

· Ed il caso potrebbe benissimo a.ooadere; imperocehè se 
noi consideriamc un'eredità in linea estranea. per cui è 
dovuto il 10 per cento d'imposta per la tassa, è chiaro ohe 
se un'eredit& di 100,000 lire fosse gravata di 90,000 o 
95,000 lire, non potrebbe l'erede soddisfare alla tassa senza 
intaccare i propri capitali. 
Quanilo una legge possibilmente presenta t&.!i conse­ 

guenze bisogna eredOl'è che essa è difettosa nel suo prin· 
ciplo, e convien ricorrere ai mezzi per moderarne gli effetti ; 

questi mezzi ai cercano poi nel modificarne l'appliceaìone, 
nell'accordare tali o tiili altre esenzioni, così che io la 
.credo sempre soggetta ad arbitrio e contraria alle istitu­ 
zioni che ci reggono. 

Dico in verità che meditando sovra tutta la. discussione 
di questa legge, esaminando tutti gli argomenti che furono 
addotti pro e contro, mi era ingefÌualA> di formarmi nn 
criterio tale da poter votare favorevplmente a questo prin· 
ci pio. 

Io non mi· posi mai in oondisìone di avversare le. pro­ 
poste che il Ministero viene facendo in tempi cos) difficili 
pel migliore andamento della cosa pubblica e per se.lvare 
fo Stato dallo squilibrio, il quale può avere tristi conse· 
guenze sul suo avvenire ; ma confesso che per quantQ io 
abbia esaminata e da una parte e dall'altra tutti gli argo• 
menti ohe vennero addotti a difesa di questa disposizione 
non ho potuto vedere che due verità, cioè da un canto ;i. 
principio assoluto che proprietà, cho avere, ohe 1·icchee~· 
non esistono dove c'è debito, dovo c'è passività; dall'alt... 
canto ho dovuto convincermi che tutti gli argomenti addotti 
a sostenere questa legge bas,.no o sopra principii lega.li 
ohe io direi piuttosto sofistici ohe fondati, ovvero aopq:a 
conseguenze le quali io credo non poterei applicare giultà­ 
mente, come sarebbero quelle che si vogliono dedurre dai 
mutui, dalle donazioni e dai contratti Inter vi.vQB. 
I principil veri, relative.mente alle imposte, li trovai 

espressi dall'onorevole signor ministro .delle finanze, il 
quale parlando in altro roointo su questo stesso argomento 
esprimeva· cosl la sua. opinione : 
Buon sistema d'imposta è <tuello: 
1' Di far sopportare per quanto po•sibile i pesi eqaa· 

mente e proporzionalmente da tutte le cla"i•dei cittadini. 
2' Di , non impedire il progresso della ricchezza, oloè 

d'intervenire il meno possibile nel fenomeno della pro· 
duzione. ;- 

3' Di far si che le tasse n~ impongllll.O al contribuente 
un sa.orifizio mblto maggiore del benefi•io ehe la finanza 
ritrae. 
Io vi domando se la disposizione di legge ché ci occuj>i> 

possa dirsi riunire questi tre earatteri. Non quello di IÌ<>p• 
portare per quanto possibile i pesi equamente e propor• 
zionatamente, ùnperciooohè noi vediamo che può accadere 
benissimo il caso, in cui un erede, il qUJÙe lucra. un'eredità 
di 100,000 lire, poBBa non averne in realtà che 5000, e debba 
pagi>re d'imposta una somma eguale a quella che paga 
colui che lucra 100,000 lire senza nessuna deduzione. 

Dunque non può essere equo questo peso, nè propor· 
zionale, d"ppoichè la legge fondamentale vuole che eiaseuilo 
sia tassato in proporzione dc1 suoi averi. 

Questa proporzione sparisce , dopochè uno paga 5 e 
l'altro paga 10 nella medesima circostanza. 

Ma vi ha. di più, o signori, e questa considerazione credo 
non sarà sfuggita a nessuno di voi. Noi od almeno la l~ 
(perohè l'idea del Ministero non era tale) •la le~e, dico, 
esenta dal concorrere alla tassa i fondi p11bblfoi. 

Dunque possiamo avere nn erede il quale luci-a un'ere· 
dità di 100,000 lire: ne ha 90,000 o 95,000 in cedole e 5000 
in capitale e non ha nessnn 'debito; questi non m" li 
diritto di 'llUMessione che su 5000 lire ; mentre un' 111.tro 
erede nella steBB• posizione perceverà solo 590Q lire e 
pagherà per 100,000. · 
Io vi domando se questa legge riconosca qnei sentimeiiti 

di giustizia propugnati aia dall'onorevole. gUardasigilli ohe 
dall'onorevole presidente del Consiglio, " se il> coscionza 

• 
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di noi tutti che Ntia.mo possa esser tranquilla, quando si 
fanno nascer" tali privilegi e tali sproporzioni. 

Viene poi il secondo carattere, di non impedire il pro­ 
gresso della ricchezza, cioè di intervenire il meno possibile 
nel fenomo della produzione. 

Qui, o signori, io vi faocio un altro riflesso. Tutte le ten­ 
denze dell'attuale Governo sono giustamente rivolte a 
facilita.re le trimsa:iio.U, i contratti, le oomunioseìoni, e 
più di tutto, come risulta dallo parole dell'onorevole mi­ 
nisti"o. delle fulan•e, do.i auoi atti e dai suoi desideri ripe­ 
tutamente oopres~ a. che rendendo libero il commercio si 
possa venire a. far fiorire anche )'agricoltura. 

Ora l'agricoltura ha bisogno di capitali: i capitali che si 
impiegano nell'agricoltura non si possono utilizzare che 
nel periodo di molti anni, con molte fatiche, con molta. 
perseveranza: un padre di famiglia si .trovera costretto a 
f~e un debito per poter tirar partito da una proprietà per 
quindi poter lasciare un patrimonio competente e discreto 
da dividersi .fra molti suoi figli. 
Io chiedo quale tranquillità possa egli ancora avere se 

incontrando una passività nell'interesse della sua. f!.\miglia., 
egli•lm sempre la prospettiva che questa stessa passività 
gJiridonderi> anzichà in profitto, in danno. 

Non 6 tanto lontano il momento, in cui l'onorevole 
signor ministro delle fìnanse presentava alla Camera elet­ 
tiva un .progetto sul credito fondiario : questo progetto era 
basato appunto eull .. facilità di procurare. capitali, e sulla 
•-oi:ra..lul!l!hissima sdebìtaeione, 
Tali erano le parole con cui lo presentava l'onorevole 

presidente del Consiglio alla fJamera elettiva.: 
• Offrire ai proprietari capitali riscattabili a lunghe 

moi&, e per mezzo di annue sdebitasioni, • 
Di più in quel progetto esiste un articolo, il 67•, ove Il 

detto: · 
« I diritti d'insinuazione e d'ipoteca 1.t cui potrebbero 

andare aQgg,etti i wntratti i"llo aocie{à di credito fon­ 
diario per oggetti contemplali nella prosinte legge sono 
convertiti in una tassa. o contributo annuo da. pagarsi 
all'era<io pubblico da ciaoo~a di dotte società sulla base 
di O 12 1/2 per cento sopra l'IUlJmontare dei prestiti effet­ 
tuati da esse t1 non estinti. :!o 

Il Governo non. si nasconde gì'inconvenìenti di concedere 
questa -eonversione in momenti così critici per l'erario : 
111a lo reputò ~ conseguenza logica, una necessità dello 
scopo a cui tende il progetto, la Iìberaaìone cioè della 
proprietà fondiiuia. 
~er Jìltr!' p;u-te se le disposizioni dell'articolo 67. d\mi­ 

nuiran.no,ppr.ull>u,ni anni il provento dei diritti d'insinua­ 
zione e d'ipoteca, in definitiva Iterarle ot.territ, un beneficio 
grandissimo sia .per la maggior SOll)JjUl, che si prela,,và 
dallo Stato sopra i mutui, sia dal maggior prodotto !lei 
bollo, sia dal maggior numero di contrattaeìoni, 
Dunque si vede che conseguente ai principìi da lui 

11\o.Si in, campo, e perseverante sempre nell'istessa.idea per 
il bene dell'unìrersale, l'onorevole ministro in tutti i .suoi 
atti, in tutti .i suoide~i ll<lll so)ame11te pone in teorifl, ma 
~uce in:fa.W lluua i!loo, ~ia di fru; prosperare ,il com­ 
mercio, ~w. .di metter~ i ~piti;li alla portata dii)l'!>gricol­ 
tur!'· D)!llqne dico,.che mentre .si v11ole mettere. i, ,capit(lli 
~,PPrtat!' dell'agricoltura, che si vuole aprire ,)a . vi.a di 
Ull~. lldebitarLione progressi'<1>, di una s4ebitruiione in nio\l,i 
an)ù,,.P!\tl' ohe aia>contra<idice11te, cop qu<1J1to ateaw prin­ 
cipio. !lu~ a· imporre ,PQÌ .u.n oil•l"ll su rtue~i stessi 
ci.piW;Ji q""i"l\P Il) tro~\lljo,l;hµtlti \n iin'el"edit,ll .... 

• 

.Al punto in cui dividesi questa ered.ità i figli si trovano 
in una· condizione molto 1neno felice di quanto il padre, 
essendo alla testa degli affari, poteva disporre perchè fru!:;. 
tasse questo terzo capitale. 
Terzo carattere poi del sistema d'imposta. si è di fa.re 

sì che la tassa non imponga -al contribuente un sa.crifiiio 
maggiore del benefizio che la ,finanza. ,i;jtrae. 
Ed io d,i~o che il sacrifizio è tale che può divenire ìncom~ 

portabile, perchè se la, finanza. aente un benefizio nel 
limite della ta.sS11o.portata dalla legge, l'erede gravato di 
una som1na. tale dì debiti che copre la. tassa stessa, na.tu­ 
rallnente sente un danno nlolto più forte di quello che sia 
il vantaggio ohe ne ridonda alla finanzi'· 

Queste considerttzìonì sono quelle che in massima n1i 
fanno credere non doversi ammettere il pagamento della 
tas.sa. sui debiti. 

Duolmi ·che con1hattendo sl.lllo .stesso tcrl'eno col1'11no­ 
revole mi.o ami~o il senatore CJ,"istia.ni, la. n1ia. _conclusio.nl) 
non 'ia affatto identica con quella che egli ha presa fa 
uowllderazione, come egli disse, alle. circoste1inze attu~i 
delle finan••· 

lo sono il primo a riconoscer~, tutta. l'urgonza dì prQv­ 
vedere a.Ue circoHtan~ dello finan:tc, tuttavia 1uentre mi 
1i1ouo i)l.gegnato di provare. non essere giusta questa tassa_. 
e cho non essondo giusta, ncmmeuo possa per una consi­ 
derazione d'uJti interessi ùollo Stato ossere ammessa, erodo 
tuttavia cho la leggo stessa lascia una fQlldata sporanza 
cho non veµgu. _quosta:tassa, ancho d~ducondo i dljbiti, .ad 
essere inferior0.al prodotto cui si proponuva di ricava,i:nt> 
l'onorevole ministro.dello finanze. 
Egli, se non erro, diceva nell'altro recinto, che se e.gli 

avesse potuto ~,çl.a questa tasi:ia ricavare un prodotto di 
4 milioni o 4 milioni e mezzo, avrebbe volentìw:ì abbando· 
nata la disposizione relativa ai debiti. 
Io sono di sentimento che adottando l,_Iegge quale ò 

presentata cogli aumenti alla tariffa, che comprendendo 
nell'imposta la successionUnferiori a lire 2000, come ern 
portato dal progetto dell'o~orevole 1µinistro, non ci allon­ 
tanerebbe gran fatto dal calcolo che il ministro si era 
propoata, 0,fotse credei:ei ohe IUl,<lhe 1111esto caj,,olo potesse 
venire superata. 

In tutti i documenti ·che ci vennero ru.ssegnati io non ho 
potuto vedere una slatiotica, un dato abbastanza positivo 
por argomentare qùale possa '"'sere il prodotto della tassa 
sullo oredit~,infei;iori i;µe lire ~000. Ab\iiamo bensì il dato 
della r~~ )!ottua,le con questa esenzione, la quale se non 
erro, la fece salire a 2,400,QOO lire. 

111.mancaµza di qµesto dato io credo poter ripr<!durre 
le .oi,l"re. che già , aveva av.uto l'onor.e di preseittare al 
f>eAat.o ,Jllllla qiscussio11• relàtiva a questo stesso punto, 
e c4e,11on vpnn0ro dall'onorevole ministro delle finanze in 
al!ora,contraddette. 

Se <labbo argomentare .~al risulta111ento d~ ruolo del 
tributo prediale, vedo .che sopra 8~7,420 .. conkibuenti 
sp(µ"si su tutta la superficie dello Sj,i;to di terraferma, soli 
l2,173 p;i,gano al.di sopra di lire.100, e 845,251 iù disotto; 
talcM . il . 68 essendo .abbondantemente nei due terzi in 
ie~zìone con 100, che .era la pf9porzione rìoo:uosciuta da 
autentici doc,umel)ti nel tempo .in cui veiuva. att~ata 1~ 
tassa. delle su{Wessi_oni in Pie.i:uonte, il Senato vede. a quali 
conseguenze andiamo incontro. • 
Lfi:e l,2!!0,000, colla spmporziono immensa llJ. <J.uale 

eais,te tra li cont~ib®llti primi che ,pagano al di sqpril. cji 
lòO ll.i;<i, e~ non. "'!llllllano c)le a 12,000 e qll!!!li'w C<Jfl· 
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tinaio, ed 800 e tanti mila che sono al disotto, daranno 
certamente un trrod<ìtto che non possa essere di gran 
lunga minore di' 4,000,000 di lire, stato messo per base dal 
signor ministro delle finanze. 
Del resto io credo che in questa questione molto im­ 

portante, avendo - il Ministero l'aumento della. ~al'ift'a, la 
prospettiva. della non esenzione delle eredità inferiori alle 
lire 2000, quale io spererei che possa, per i prineipii già 
discussi, e per la stessa proposta fattane nel progetto di 
le"gge dell'onorevole ministro, venir accolto dal Senato, le 
cose saranno eondotte-ul punto che senza pericolo· si possa 
aspettare il risultamento d'un anno, vedere quale sarà il 
prodotto, e non vulnerare un principio di cui vediamo 
tutti la somma importanza. 

Si aggiunga poi il rifìesso che -ìo a.vev-a.-avuto. l'onore di 
rassegnare al Sena.to 8.ltra voltar· e che credo dover met­ 
tere in mezzo nuovamente, relativamente alle successioni 
inferiori a lire 2000. 
Queste successioni si possono comporre di mobili, come 

di stabilì, anzi raramente accade-che anche nelle più mo­ 
deste eredità, dei contadini non esista qualche stabile il 
quale debba venire annoverato fra gli effetti della sue­ 
eessione. 
Ora egli è certo che se viene adottato il principio della 

esenzione; si Intaeea essenzìalmente la. base della. pere­ 
qaeaione, la base del catasto. Il catasto riposa sopra la 
perequazione generale, in modo che nessuno possa. essere 
esente da q nesta imposta, cosa che è così vera, che tutti 
loro signori conoscono come si danno- dei ruoli di qualche 
centesimo di lira, e che a nessuno è mai venuto - in mente 
di trovare ingiusto questo riparto, a motivo che, dovendo 
le imposte gravare in proporzione degli averi, cìascuno che 
abbia un avere deve essere tassato. 
Ora, se viene ad essere esentsta l'eredit1' di lire 2000, e 

che venga per conseguenza ad essere -immune da questa 
tassa uno stabile il quale appartiene ad una eredità di tal 
·natura, egli è certo che anche questo principio inconcusso, 
su cui riposa la bese delle imposte territoriali, verrebbe ad 
essere sconvolto. 

Per queste considerazioni adnnque io.- -credo essere -il 
caso di non ammettere la non esenzione dei debiti con­ 
templa.ti nell'alinea dell'articolo 6; sanzionando del resto 
la legge che -viene proposta. seasa alcnna. eseuzioll& alle 
eredità inferiori alle lire 2000, e-vedere ne, suoi risulta.­ 
menti quale oarà .il prodotto ohe P"""" produrre all'erario. 

. Ammesso poi che questa. tasse non possa a.neor grungere 
alla somma cui il Ministero erede aver d'uopo di disporre 
per l'urgenza delle finanze, io credo che allora possa. ancora 
essere oggetto di seria meditazione, se la tassa d011'1 per 
cento imposts sulle eredità dirette non possa essere ele­ 
vata ad 1 1/4, somma che mi è avviso potrebbe essere 
valevole a coprire la dift'ereDza che nasce dal togliere o 
non togliere le pa.ssivitii. dalle successioni. , 

Qualora l'onorevole ministro abbia. qualcosa in con­ 
trario a questa mia proposta o almeno i suoi argomenti 
non giungano a far nascere la convinzione nell'animo mio, 
mi riservo in progresso di esporre ancora quelle altre 
osservazioni che potrebbero essere del caso, 

PBi<Hasna. Accordo ora la parola al senatore De 
1''jrnori. 
D& wo•s&a1. Sarò brevissimo, e non anticiperò, io, 

sulla discussione dell'articolo 3" del progetto, temendo di 
violare-il sistema regola.meutario, mentre dura la' discus­ 
oioue 11enmùe 1 con riserva di trattame quando si passi 

alla votazione degli' articoli. Ben sottoporre Ol'R .al: Senato 
ed al Ministero- qualche osservazione ed obiezione sulla 
economia della proposti. leggo, la quale ne cumula meno 
'opportunamente tre ·sn altrettsnte imposte e relative 
tariffe, che hanno bensì talune norme comuni, ma versano 
sopra oggetti differenti e s'informano a prìncìpii rispetti­ 
vamente propri; percioeehè, segnatamente a.Ha- imposta·­ 
sulle suceessioni, non reputo io &pplicabile appunto la. 
diBposizione dell'articolo 3'.• escludente la doduziooe dei 
debiti, applicabile bensl alle altre, forse per queste pure 
con qualche non avvertita eccezione. 
Infatti, se non 1n'inganno a partito, con molti altri ben 

diverso è il caso della successione, che è tn composto di 
attività e pa.esività che si elidono reciprocamente, sicohè 
nntteria imponibile non vi sussiste S8 non in residuo d'a.~ 
tivo, seppur ne rimane, a differenza degli atti soggetti ad 
insinuazione· e ad emolumento, i quali se vi si incontra.no 
complicati debiti, essendo questi porsonali ed a carico 
delle altre sostanze dell'individuo soggetto a tassa, lasciano 
intatto l'utile contemplato come soggetto di essa tassa. 
Frattanto di questa cumulazione delle tro imposte nella 

stessa legge o parificazione di appliea•ione, ·si prevalsero 
prematuramente• i colleghi proopinanti a discut.lre l'ar­ 
ticolo 3', e i propugnatori della non deduzione abilmente 
l!le ne giovarono a mante.nerla. nelle successioni, come nelle 
due altre maniero d'imposta, non distinguendo le dìverie 
materie ed applicabili ragioni. 
Tutto ciò che è stato detto in questo senso già OOE!I vi si 

a.ppal~a, sigttori, come baeato sopra erronee supposizioni, 
e meglio vi apparirà tutta l'ingiustizia, l'iniquità di quel­ 
l'articolo terzo applicato alle successioni, quando se ne 
riprende. apposìta.me11te-la discussione. 
Codesto articolo che ha sollevato e solleva tanta contrad­ 

dizione, sortito a stento, come è noto, incolume dalla 
Camera elettiva, viene, fra rimostranze e voci di sorpresaj 
eta.lune quasi d'indignazione, perioolante-oom'io penso, al 
Senato, e non si appoggia in questi esordi che alla confu­ 
sione cui accennai dei principii applica.bili &lle tre cUlllulate 
leggi d1imposta; onde mi viene in mento d'applicargli il 
verso dell'Epico nella descrizione dell' ultima pugno. 
d'Argante: 

Nu(l~1 arte-di ·salntsi gli acivv"enll&. 
Codesta cumulazione è infelice e eaW!a di fuorviar .. la 

diooussione. Tornando a questo che era il soggetto dello 
osservazioni che io mi son fatto a sottoporre al Senato ed 
al Ministero, come parte propriamente dell'attuale discns­ 
sione generalo, dico che ad ogni modo, è legale, e sotto.ogni 
riguardo conveniente, il-separare le· tre imposte o almell.O 
qnella. di successione, in distinte propokizio-ni o discll881oni 
e vota·t.ioni; e n'è la riprova il riflettere che cos) cumulate, 
mentre l'una può riuscire suscettibil13 di nna sorte diversa. 
dall'altra, il Parlamento è costretto nello squittinìo, e tsnto 
poggio a questa affrettata e oontrastata discussione astretto 
a sancirle o rigettarle tutta insieme. 
Anche a queste cause primordialmente dichiaro che 

voterò contro n progetto. 
PBU1aBt1TE. Se nessuno domanda la parola... ... ,. . 
CJa.woua, presideme del Consiglio, ~lit1istro a.tle'fv"""'•· 

Dirò due parole. Il principio della legge non essal>\l<) stato 
impngnatio ehe dall'ultimo oratore, io non credb •P!'Ortuno 
di antrMe nelli diseussione genorale dal sistema che ora b 
sottoposto alle vostre dqjiberamoni, poiehè, &cendo . BStra· 
iione dal disoorso dell'onorevole senatore Di Fornari,.tutta 
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la quistìone si è raggirata intorno alla non deduzione dei 
debiti, cioè alla. massima deduzione stabilita nell'articolo 3n. 

Siccome probabilmente la discussione dovrà ricominciare 
in occasione di quest'articolo, io credo risparmiare il tempo 
prezioso del Senato, rimandando la risposta. che intendo di 
fare agli onorevoli oratori che hanno impugnato questo 
principio all'occasione dell'articolo 3°. 

Solo mi restringerò fin d'ora a rispondere all'appunto 
mosso allalegge dall'orìorevole.senatore De Pornari, quello 
eioè d'aver riunite in' un solo progetto tre leggi che egli 
crede assolutamente distinte. 
In verità, se questa legge aveva un pregio che poteva 

compensare gl'ìnconvenientì che da aggravi di tasse rìsul­ 
tano , era. il pregio di semplificare straordinaria.mento 
l'attuale legislazione sulle leggi fiscali, e di stabilirle sopra 
basi uniformi e comuni. . 
Ed invero, in quest'opinione sono stato confermato non 

già dal parere degli oratori e dei pubblicisti che hanno 
sostenuto il progetto ministeriale, ma altres] dall'opinione 
di tutti coloro che l'hanno combattuta, salvo l'onorevole 
senatore De Pomari. 
Nell'altro ramo del Parlamento ove questa legge fu lun­ 

'ga.mente e vivamente combattuta, si riconobbe come un 
pregio l'svere (se mi è permesso di servirmi di una. parola. 
che non so se abbia già diritto di eittadinansa) codificato 
la materia relativa alle tessé che si pagano sulla mutazione 
delle proprietà. 
L'onofevole senatore De Fornari ha cercato di provare 

che le tre· tasse di cui questa legge si occupa riposavano 
sopra un principio assolutamente diverso; noi crediamo 
invece che tutte e tre poggino sul medesimo principio e 
sono tasse stabilite sopra un atto che non si può compiere 
M>ll.ZIL l'intervento della società.; intervento por il quale la 
società impone un corrispettivo, cioè l'atto della. mutazione 
di propri.tè.. 

Ic.eapìsco ohe alcuni oratori abbiano sostenuto che non 
fosse opportuno lo sta.bilire la. tassa. di successione a ra­ 
giono del trapasso della proprietè.me nessuno ha contestato 
che tanto nello successioni, quanto negli atti sottoposti 
all'inainuasiona non vi sia trapasso di proprietà, 

Si può, lo ripeto, discutere sul modo di applicare la. 
tassa, ma sulla natura dell'atto mi pare che non vi sia 
possibilità dì discussione; quindi prenderò in grande con­ 
siderazione le obbiezioni che l'onorevole senatore De For­ 
nari, non che alcuni dei precedenti oratori hanno mosso 
contro l'applicazione della tassa ad una speciale natura di 
trasmissioue di proprietà, ma non posso menargli buona 
la ragione che si sia ccmmeeso un errore contro la logica, 
che si sia. fatta. coaa-non opportuna restringendo in un solo 
codice tutte le disposizioni fiscali relativo agli atti di tra­ 
smissione di proprietà. 
Dopo queste brevi parole, non ho che a ripetere , che 

mi riserbo all'occasione dell'articolo 3° ad indicare i motivi 
che banno indotto il Ministero a proporre questa diapoai, 
zione eotanto censurata, e che l'inducono tuttora, ad onta. 
dei gre.vi argomenti in que•to recinto addotti, a persistere 
nella gU. emessa opinione. 

-•-J<•T•. Prima di chiedere •I S.nato. il suo voto 
•nll& chiiuvo. della discuesione generale, io debba giusti­ 
~nni di un tocito rimprovero che forse sorgerà nel ouore 
di qn&lehedano, di avere, cioè, il presidente permesso che 
la di$mssìone che doveva essere genere.le, si&si quaiìi 
esclueivamente aggirata sull'a.rtieplo terzo. 

Questo accade sempre quando le leggi hanno in sè t•l• 

impronta.dì saviezza e di coordinamento ben inteso, che le 
difficoltà che possono sorgere ull 'approvazione non mirano 
già· a.I sistema od al concetto generale della legge, ma 
piuttosto a qualche punto individuale; e siccome questa 
legge ha un sol articolo che può portare un dissidio di 
opinione -nella Camera, o questo almeno è fra gli altrì 
sopraeminente, perciò io prevedeva. giustamente che nella. 
discussione generale non si sarebbe propriemeate parlato 
che di ciò che forma la preoccupazione di tutti gli spiriti. 
Io non credo perù che siasi cosi spreCl'to il nostro tempo, 

giaeehè sono persuaso che la prudenza. e la saviezza degli 
oratorì, i quali hanno già pa.rla.to, farà loro conoscere che 
non hanno sicuramente nella. _discussione particolare a 
replicare gli argomenti medesimi che ebbero luogo in 
quost'aula nella discussione generale. In conseguenza è 
mio pensiero che la misura del tempo sia eguale, sia che 
questi argomenti a.bbiano avuto luogo prima, sia che 
avessero dovuto aver luogo dappoi. 
Intanto chiedo alla Camera di voler chiudere la discuo- 

sione generale. tO: 
Chi vuol passare a.Ila discussione degli articoli si levi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Siccome nei due primi erlicoli non è accaduta la menoma 

osserva.zione, porciò comincio a metterli ai voti. 
e Art. 1. Le tasse d'insinuazione, di successione e· dl 

emolumento giudiziario sono coordinate, e saranno percette 
sulle basi e giueta le regole determinate nella preaente 
legge. • 

C.&.'r&.LDI. PropGrrei di riml:\ndare la votazione di.qu~sto 
articolo dopo quella dell'articolo 3°. ,, 

PBEa-IDENTB. Per qual motivo? 
~.t.T&LDI, Percbè il primo articolo contiene le basi 

della legge. 
PBJ<•mENTJ<. Ma queste basi di legge non potranno 

chiamarsi tali, se non dopo che saranno approvate. Percìò 
non vedo nella vota.~ione del primo articolo alcun impegno 
per il Senato ad approvare gli altri articoli. 

C.t.T.t.lLDI. Mi pare che alla Ca.mera dei deputati si foese 
proceduto nel modo da me proposto. Ma non insisto ..... 
Dlii Peama.m. L'approvazione di .•queat'a.rticolo è ap· 

punto quella a <'Ui si opporrebbe in certa maniera l'osaer~ 
vazione che ho fatto. 

PBJ1•I8SNTB. Ebbene, ella potrà negare il suo voto, 
tne. non può impedire che si metta in votazione l'articolo e 
che gli altri possano dargli I• loro approvazione. 

Dll ...,a1ua1. Mi parava che il signor ministro delle 
finanze si era riservata la parola e ..... 

••-•P•l!l.Tll. Ha già risposto; si è riserve,to a pa.rle..re 
sull'articolo 3°. 

Se .nou vi ·ha altra oaeenaz.ione, rinnoverb- al Senato 
l'invito di votare !•articolo 1°. 
Chi approva. l'articolo 1 ° si ri2:li. 

, (È approvato.) 
e Art. 2. Le dette tasse sono proporzionali o fisse. • 
(È approvato.) 
• Art. 3. La t .. sa proporziona.le è smbilita per le obbli­ 

gazioni; li bera.zioni, condanne od assolutorie, collocazioni 
o liquidazioni di somme o valori, e per qualunque trasmia~ 
sione di proprietà, usufrutto, uso o godimento di beni 
mobili od immobili che si operi per contratto od altro a~ 
fra vivi o per causa di morto, o per sentenza od altro alto 
giudi•i&le. 

« 1t dovuta in ragione dei valori iu comuue commercio, 
BQnze. deduzione di ,debiti e nelle quotità rispettivamente 
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stabilito nella t.ariffa annessa alla presente legge, di cui 
e$Sa fa parte integrante. ,,,, 

« È regolata in ragione di venti in venti lire "¬ ui detti' 
valori. Ogni frazione sarà computata per lire 20. 

« La tassa proporzionale non sarà mai minore di una 
lira per ciascun atto, quand'anche il valore risultante degli 
atti importasse una tassa minore. > 
Proporrei alla Camera di . votare .il primo paragrafo di 

quest'articolo, sul quale nari si fece alcuna osservazione, 
e di aprire quindi la discussione sopra gli emendamenti, 
di cui i successivi paragrafi di questo stesso articolo sono 
stati argomento, 

CB.18'1'll!WI. Mi pare che per guadagnai· tempo si possa 
lasciare in sospeso I 'articolo 3°, come si fa q ualohe volta 
che si rimanda alla Commissione un articolo affinchè possa 
preparare qualche modificazione, e intanto si continui la 
discussione sugli· articoli rimanenti. 

•-•DENTE. Mi adatto tanto più a questo suggeri­ 
mento, in quanto che la. discussione dell'articolo 3° esige 
mente serena e fresca; ed in questo momento, dopo una 
discussione di 5 ore, mi pare che I'attenziona del Senato è 
già logorai per conseguenza, se esso crede, passerò all'ar­ 
ticolo 4°. 

· Alcune vod. A domani I a domani I 
PBl!HDBNTB. Allora sospenderò definitivamente ..... 
Alcuni senatori. No l no! 
CA w1 .. JB, presidente del Consiglio, ministro delle fonan#e. 

La discussione dell'articolo 3° sarà lunga ..... 
coLLsa. Dunque si rimandi a domani. . 
CA T011B, p~dente del ConSÌ{Jlio, ministro delle fm.11nze. 

Domando la parola. 
Io sono agli ordini del Senato ; ma forse sarà nell'inten­ 

zione di molti che la legge venga discussa e votata nella 
tornata di domani, e non so se rimandando tutto a quella 
tornata si avrà tempo di sbrigare la legge, la quale ha 116 
articoli, senza tener conto della tariJlli ohene ha anche un 
numero estesissimo. 
Per guadagnar tempo si potrebbe dar lettura degli arti­ 

coli successivi, e se qualcheduno ha obbiezioni a. fare, non 
mi oppongo a che si rimandi a domani. Questa. proposta è 
subordinata a che non vi sia opposizione di sorta. • 
cow.sa. Il ministro vorrebbe che si mettessero ai voti 

• 

tutti quegli articoli su cui non vi potesse essere opposizionet 
ma se sorge un'opposizione sopra gli altri articoli, allora 
non si può più andare innanzi ..... 
C&YOIJ&,presidente del Consiglio, mini$lro delle finan•e. 

Si rimandi a domani. 
PBEHDENTE. Vi sarebbe un mezzo termine che mi 

viene ora. proposto, che sarebbe di passare al titolo secondo, 
alla tassa cioè d'msinuazione. Rimarrebbe così sospeso il 
titolo primo meno gli articoli già votati. 

CAY01Ja,presidente del Oonsiglio,ministro delle fi'iiMize. • 
Dimando di nuovo la parola non per insisterei ,ma per far 
osservare (e mo ne appello ai membri del Sonato che non 
dividono la inia opinione), che quando si adottasse il prin­ 
cipio contrario al Ministero, non vi sarebbe modifìcaetone 
alcuna da introdurre nella legge se non nel titolo relativo 
alla successione, dove sarebbe necessario di-regoIS.re la non 
deduzione dei debiti. Tutti gli altri articoli del titolo primo 
sono assolutamente indipendenti dalla questione che divide 
alcuni degli onorevoli preopinanti, 

PBE8'1DEN'l'E. ·vi sono due proposizioni: o di passare 
al titolo 2°, o di progredire nella votazione del titolo i-, 
cioè dell'articolo 4 e successivi. 
Io metto ai voti in primo luogo la proposizione che pare 

più aecettevclc, che è quella di continuare la discussione 
della logge, sospendendo l'articolo 3. 

Chi vuole sospendere la votazione dell'articolo 3 e pas­ 
sare all'articolo 4 si alzi. 
(Il Senato approva.) 
(Gli articoli dal 4° al 47• inclusivi sono approvati senza 

alcuna osservazione) -(Vedi voi. Documenti, pag. 880, 90~.) 
Con ciò è compiuto il capo primo del titolo secondo, che 

il Senato si era prefisso di votare, 
Interpello quindi il Senato sull'ora in cui intende domani 

di congregarsi per compiere l'opera. 
Voci. Ad un'ora. 
PBlEHDElVTl!. Oggi è riuscito bene a mezzodì. 
Voci. A mezzodì! a mezzodì t 
PRIUt•DE:NTE. Prevengo i signoPi senatori che un quarto 

d'ora dopo il mezzodì si farà l'appello nominale. 

La seduta è levata alle ore 5. 

• 
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